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ILVTRISSI MO , 

. &c JEcceJ. Sig. Patron ' 

• mio CQllcndiflìmo, 

• ■ > 'i ... ■■ . ■ 



’AhMbademt'tU€yche 
iopr<ijisjjo cont Eccel 
lenttfima caft Con^ 
itdmhre di V, Eccel. ' 
lentia pet' meTC^Kpdsl qualt ,'ttÌ4 , 
è /alita, al /gmmo ditale e/ima- 
tiom d Mondo, , che non 
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ha ragione d" imi dUr e qual Jt m 
glia altro Principe fm parr^mi 
ha fatto ardito d app ale farle > 
quel muace affetto , che dà gran 
tempo Jn qua; ned anguiìo 'ùa- 
fo del petto tnio ho ritenuto rin- 
chiufo , il quale di piccoliffìma 
fcwtilla^ dmcnutogià già cocen-- 
tif imo foco imi fà ardire comi ^ 
nuamente nel de fi derio di feruir 
Ui mn per altro finCi che per fav 
h condfcetc > quanto^ obligato io 
le uiua yde i benefici ^ liquah in 
cèfi gran copia , daWimmcnfà 
fna bontà ho ricetti ^ e^per rapr'o 
fcntarkne con fegm digràtitu^ 
dine ^ pero k dedico quanto nuoy 
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'm fr atto del mio huntìle Ìngtgìi^y 
fàriurito negli Qtij di ^efla,^fià^ 
't.e y per temperate con còsp fàtt&> 
^truttenimcnto t aff'anm ^che^dal 
la . friuatwne -deUe^ dofne Hkhe 


tommodità 5 e dalla lun^he?^ 
delmio ejiglta^y per miafcìagu-^ 

, cagionato nn ukné ‘5 e lo 
cenfaefo con la penna e con- 
tammo al chiart/smo \ 

YÌòfa nome Idi VoHra Eecellen^ i 
v^a^ccto lo fpìènàoredi lefà odì^ 


pc'di uìuo t'aggìo di fddyche - 
dehoiwuìfla non 'può mirare y 
Magli > cjf» offufclH ^ glloc^^ 
chi de gtinuidiofi 9 e mali^* 
figmei di : W(rìm * 


^ „ A '3 •• 
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che non Afdifchino j di tnoyden 
lo i e cen furarlo > iliuBri 
le menti de i ummft , e pru^ 
dentijettorì i ad accettarlo jOt 
Accarez^rlo .Agr ad f chilo dunr 
^ue Vofra Eccellen'K^ con quel- 
la pronta;^ d^ animo ^ eh‘to 
gli lo porga , ^ ammantandoci 
lo folto 1“ ali i della magnaf- 
fma } ^ genero fa Aquila juat . 
teUi feruita effer dteffb i e di 
mi juo genitore infieme affè- 
tionato tutore » non giouanda- 
mi da altra parte fperar fa- 
iute'^ che dalla bengna proteZr- 
ottone di Eccellenza a cut fa 
tendo humilifsima riuerem^ , 

? k bit* 
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^ hacUnda le mani f^^go dal 
S ig* il compimento cdogni felice 
grandc^a . 

Di Pcfaro li jo# d*Ag(i* 
JìoAóìi 


Dì K Slìlluflrìftìma , 
cdlentifsma* 

» 

Hum 'thf. O* TìeuoùJ. SerMÌtor, 


« 

Trancefco VaUntìni, 


A <f Inttr^ 
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Interlocatori. 

'Andreetto Vecchio, 

OtttUtiiat GioHAne/'ftAfì^li^olii t wo 

oli e di Ltiiiii . 

" V . » W 

JSfefpola SeruA giocane , 

JLmgi Sotto nome di Ferrante , 
amante di Sduia . 
J[itgnocco Sertio femplice. 

Slittiti Giocane inamorata diDon 
Viego, 

Flmpa ' ^ Sema secchia. Rn^Ansk 
Don Diego G lottane SpAgnteoh, 
Paganello Serteo giottane accorto* 
Ferrante . Gapitanio giouane 
tracanna Parajito feruo. 

Cicco Ant* T atiernaro.lSI apolitana^ i 
Jajfo Orefice Secchio. 

JS irri Due Muti 

é 

La Scena raprefenta la Cit-^ 
tddij^apoli. 
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£€¥^ x<9i'i, oem (^ifii 

*• * I* m « _* ■■ 

ATTO PRIMQ, 

^/■v- * 

. S C E lèi% ‘‘P"U*r M A, 
Ferrante^ &Mignocco. 


0 - ! , 

*'>J 


AI piu giamai , Migrtoc- 
/à vditraccidenti vg03- 
P li à i miei ? che hauendo 
« 1*^ hanura à pena cogniticM 

- ne di faper difceviiercVil 
bene dal rrrale ; fui sforzato priuarmi di ’ 
quelle domeniche commodità,chedaI 
cielorm ^ano iUte concede; e mal mia 
grado fui adrcitoda dura necenità.efpor 
f mi aJ rifcbio ddfojvie, e de i verni , nel- 
le ìiicondanti man! della voJubil' fortu- 
na , la quale hor profpera, & horcon- 

- dopòt 

tante Itrauai^c'nri raiolntioiii mi imagi- 
, D3tj:ì,chc mi hauede condotto > a! porro-i 
della quiete; c ( Kvffo me ) in requie, e'di 
npofo . mi vedo più , che ma' immerla 
neli^nfclicità, f colmo i’ogni MMieria. 14^ 
M'g.Sigmir ferrante fono hwrma! quattri 
' amjijCn io.v: feruo^e qaalìd; continiip^o 
Vi hò fcucito lajnemaro;, quando d"lit« 

‘ " A s co fa. 


-1 


Digitized by Googic 


té AftOPtliMO. 
tòfa cjuaiido d’un'alcra, nori ptòC€d6 
già dalla Luna ? * 

f er. Q>idlò nò, ma berte da grinfclici fud- 
ceffi che liii fono occorfij i quali , sè mal 
' tìòn nìi ricicordo,<fredo gli babbi illtefi di 
Irte raccontare, più d'una volta , 

Hfg. Ò ó fìgttor Ciy bene fpe/To mi haUete 
tacontace le Vollre difgratie , mentre Vi 
domandaUa il falafio, che credo lò face- 
ili j per diuercirmidi quel penfìero ,ma 
io non ci poneua cura più i che tanto, e 
perciò hauerei cafo,pói che fìamo venu- 
ti dà Portici coli per tempo, & non è ali- 
to bora di negotiare,che mi raccontaffej 
dal capo al fine , tutta la Vofira Teo- 
logia* ^ ^ 

Per .GeOrtoiogia vuoi dir tu balordo, fon co 
tento , sè bene diTcorrerò con Vno IcioC- 
. tà, nondimeno per sdogare in parte Taf- 
?jnno inrenfo, che mi tiene occnpafi ì 
fenfi, e’I core, e per rimprouerare la mal 
tlania fottìi na,de gl’infiniti olttaggi,che 
mi hà farti, voghp palefarti il tatto* 
Mig. Sarete lungo Sig.Fefr. lad hora di mi* 
gnare, farà finita la diceria? 

Fer*Òdi, che ti ràècontarò in bfeuìffime pi 
role vna infinità di dolorofi auueni- 
menti. 

Mig.E come haiierete finito , àndaremo poi 
à defiliate ? 

per. O Tei la gran befiia, non é vn bota, che 
diamo rizzati di letto » e penfi al man- 
gia- 
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SCENA PRIMA. lt 

giare, come farà tempo andafefitò. 

Wig.Bene,come parlarece co/i fafénio d"aC«» 
cordo. -hot cominciate . 

Per. Credo tu fa ppH, ch’io fori di Warfilia,ù2 
to di famiglia ricca, e nobile . 

Mig.Voi fete di Mar/ilia? ooh. 

Fer. Perche faicoielle nlarauigIie', animi-« 

laccio ? 

tó'g. Perche? ò frarefoCcio mio CafO , ancoe 
io fon figliuolo di Voiha’ madre, viiitro- 
tìo Iióì-a ,,che meno Ci penfaUa , già fette 
anni forti prefo in Calabria dalle galere 
di Biferta.’ò quante Volte . iohò fentito 
folpirare per voi Cola tanni mio Padre y 
eMarfilia miaMidre. 

fer.Kh faci, che tu parli alfo fpropo/ìto'y \ó 
no fon figliuolo di madre chiamata Mac 
fìlia,fon tmoin Prouenza, nella famofà 
città di Marfilia, n>ia madre hauea nome 
• Èrrennia. 

Mtg. Ahjbora v^irifendo, io Vi haueua prefci 
al ronefcio perdonatemi . 

Fer. Fui in quella città da Curio femperta 
mio padre, co i vn miofratello gemello 
allenato, in deliffe,agi ,e p aceri " fino al- 
l’età danni quatordici , ma Tiniqua for- 
Cuna,Ia quale già mai nò è rtabile nel filo 
propofito, girando la rota mipofeal 
difocto,e l' contetHìrtìmo, ch’io era , mi 
fece li piu infelice, e dojorofohiiomo, 
che Ita fatto d cielo . 

wig.fi che cola vi iucceiTe ? 

A 6 Fer» 
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i% A^tTO PRIMO. 

Per.Oime, che la fola rimembranza mi ac- 
coragli ritrouaiia nella citta in educatio- 
ne , vn figliuolo naturale del nofiro Rè, 
imtì coetanso.col quale io haueua prei'a 
tanta feruiiù> che non mi tenea caro, co- 
me vaffallo , ma mi accarezzaua , araaiia 
cordialmente, & ho'ioraua , come ami- 
co, c fratello. *con elfo mi rinroiiaua à tue 
te le ricrcationi , che colà fi faceuano , e 
. motlraiia d’hiuer meco vna fimpathia 
di lingue grand:ni;na, egli lidilct^iua di 
ball ire, lalt.ir il cauallo, torneale, giocar 
d’armi , c di molte altre virtù , cornee 
Vio de caualieri , delle (juaii facendo an- 
co IO proft lt;ofie,prendedo egli vn gior- 
no vna Ipatla fctiza filo ,e porgendone à 
. me vn'ain a, mi imiicò, e quali sforzò ,.à 
giocar leco, nd cui g’mcoVolfc 1 j difgra 
. tia , ch’io lo priualfi d’un’occhio , i cui 
fù c .li grane Io fpafimo , che frà poche 
fiore gli tolfe anco la vita , e per faluar- 
m:, fui nectiruaio partirmi di repente, al 
meglio , che potei , e perdere così fcher- ' 
Zando,ramicò, la libertà, la patria, i pa- 
renti, e tutte le mie facilità , ma peggio , 
non mi allontanai trenta miglia dalla ri- 
. U3,che le galere d’Amiirat Rais, mi fece- 
ro fefiiauo , lidie quali villi alflitto, e 
.•quali ianguente Io fpatio di noue anni , 
finche fui rifeattato dalle generofe gale- 
re di Tofeana, e fatto libero in quello 
porto, mi fpogliai fubito di querhabito 

infe- 
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SCENA. ma; tj 
infeliccjche haueua,e mi riueiHj airufart 
za del paefe, ritrouandomi buona quan-i 
. tità d’ori, e di gioie, che il mio Padrone- 
mi haueadatein faìuo qui per buon ri- 
fpctto mi cambiai nome, e non più Lui- 
^ gi;ma Ferrante mi feci chiamare, nome 
proprio di mio fratello .* e pafleggiaudo 
. quali fmarr'to per quello Paradilo Ter-v 
rellre,mi incòrrai vn giornondla Sigilo 
ra Ottauia,che panie, à g;*occhi miei, bel 
liflìma, e compitillima Dama .'c di lià 
poco compiacendoli anch’ella de’ pochi 
meriti miei , fi congiungelfimoin matri- - 
monio, en’hebbi boni (lì ma dote. 

Mig.Lò sò’.sè dunque dopò canre luenture, 
hauere h iuura quella buona forte, li che 
vi dolete?forfenon hauete bella moglie^ 
gratiofa,gentilirimia, ricca dotata di mil 
le virtù, figliuola d’heredità ,ed’im pa- 
dre, che ogni giorno và acquillàdo nuo- 
ueentrace , tucte per voi ^ eh fcortlars- 
ui delle cofe palTatc, c Hate allegro Si- 
gnore . _ . , 

Fer. Le cofe pafiatc MÌgnoccoaion mrdan ^ 
no p:u fadidio.-alrro ci è, che mi preme, 
e Ili se vo!dìi,pon-elli anco conlnlarn-d . 
Mig in che modo potrei conlolarudlalia- 
tuli Mitenvlere. > 

Fer.TÙ lo!o m: puoi foccorrere , e dare a^u- 
to, r puoi farmi cauarc vn capriccio, che 
mi aifiige, e tormenta il giorno, e la aot- 

te,nè mai mi lafcia prender ripofo- 

‘ M:g. 
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T4 ATTO PRfMO- 

Mig. lofolo? 

Ter. Tu folo, bene mio. 

Mig. Bene mio? iìà à vedere, che nella m\t 
vecchiezza, iotrouaròoccafione di per- 
dermi! honore. 

Per. Eh caroMìgnocco, non mi far morire# 
dammi quello gufto, 

>4ig. Tenete le mani à voi, e non Vi dome.» ^ 
Ihcate tanto, percheaneor io Jè ben fon > 
poucr’huomo', lìinìo fa mia riputacione# 
dire il fatto vodr®, e non mi toccate, 
òòò. 

Ter. Afcofta, lafcia cotefti fcherzi , percfie io 
fon d’altro hu more, chedifcherzare , tu 
fai quanta fia J’aftettione, ch’io porto, al 
la belfiflmia Signora Sifuia , e quanto 
habbta fattole facciapercercificarla.del- 
J’ardeii te de fìderio, che ho direruir]a ,e 
di quantodanno,e ruuina ,e!la ha Hata# 
•cha, fenzapur'vrr mimmo miogulto, 
della vita, della robba,deiranimOje del- 
la riputacion mia. 

iwig. Così non lòlàpefsi , come Io so. 

Te*'- fdor fono otto meh, ch’io là feruo , e 11 
rigalo nobilmente , non folo conforme 
• al Tuo merito, & alla qualità mia, ma ere 
di purché moltevolte , per obligarmela 
inaggiormciite , e per rendermele più a- 
mabjle in hò sforzato il mio potere eie 
b ne conofeo di far torto à mia moglie, 
■&à me Hello infieme , nondimeno, non 
aie nè poifo aiutare, e non ritrouomai 

loco, * 
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SCENA PRIMA, W 

*’foC<5, e cù mi puoi dar foccorfo fé vuoi * 

Mig.Come farebbe adire j Volete , ch’io vi 
faccia il ruffiano.’ò quante ceri nonienO 
^ poteuàte parlar liberamente alla prima? 
fapete pur, che per voi non farebbe cofa, 
che non faceffi,e ben vero,che non vor- 
rei dar difgulto alla Signora Ottauia vo* 
lira mogIie,^e mia patrona carifllma. 

Eer.O Dio, no mi riccordar mia moglie fe 
mi vuoi bene, perche tutto mi contami- 
tiOjti giuro, da quel che fono, che l’amo. 
Come fi deueamar vna moglie, e non 
pretendo farle torto veruno , fertiendo la 
Signora Siltiia.perchelaferuo, caualere- 
fcamente, cornea tempi nollri fi vfa, da 
ogni perfonadi garbo. 

Mig-Hor Su acconciateuelaa modo vofiro 
Vedete in che fon buono , ecommanda - 
temi prontamente, perche sfacciatamen 
teviieruirò. 

Fer, Io vorrei ,cheparlaflià Pimpa tua a-;; 
morofa, e la pregaci che operafie con li’ 
S:g. Siluia , che vna Volta ti CompiacetTe 
fédermi degno della fua gratia ìnccndò, 
ch’ella non fi fe non quel unto ,, che da 
Pimpale vien fuggerico.* Tu la potrai 
afiìcurare della mia prodigalità, c dirle, 
che fe piacetfeal C elo > che io aniuafiì 
già niai , al compimento de miei defi- 
dcrij ciafeheduno, gullatebbe, delle mie 
nozze.* vedo, che s’apre la porta, &,è 
Pirnpa , che efee , bora è tempo , che tu 

t’ado- 
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tS Ji tT'O PRIMO,. 

radopri in mioferuitio.*mi ti ra^cottìli^ 

, dò'Mignocco, tiafpettarò nella Vicarig 
in Sommaria. 

Andate, ch’io farò il debito, cipero]^ 

nir con buona niioua. 7 ' . 

’ * ' « 

SCENA Seconda* ' 

^ •» 

Pimpa . Mignocco., ; , 

✓ 

Vede maladette ferrature , comé 
V,^non f5i>() operate fubico ‘fanno 
la ruggine , nò vorrei già, die la Signora 
redafJ'e in Ietto fola, con la porta aperta , 
che non hauerebbe garbo, almeno paf- 
faffe di qua alcuno' piu gagliardodi mè, 
che mi chiauade vn poco queda porta. . 
Jtfig.A Dio Pimpn mia bella , perche cofi à 
bu'on’hora fnorì di cafi'hai bifognod’a- 
' luto per ièrrare^vuoich’io li faccia il (^r- 
uitio? ' . ' 

'Ì*ifn. Inbuon hora , ho pur ferratò,queda:‘ 
■ chiane, m'ha fatto dentare come vna ca- 
gna .* vo*gl io andarmene , fino alla piuz- 
•Za' delJ’Olmo , à comprare vn mezzo 
carlino di rolTetto di Spagna , per la mia 
Patrona, c pòi mi denderò anco a Ì Lan- 
zieri al foRdagoddlo signor Lello pa- 
pacicci<? p pigliare certi vdidi Bologna. 
Mig.Mal uà lortlla.come ci è bik>gno d’.ahi- 
tolj V fando fi Parte è fegno cfprefifojche la 
naciiraè'd.tfetciuar 

- ' ■ ■ ^ piin/ 
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SCENA SECONDA. I7 
Pim. O melenfo, quale è quella Donna, che 
• non fi ponga vn poco ai roffetto nel voi 
to? credimi pure , che non cièconci- 
. me più honedo, emenofchifo di que- 
llo. ^ j 

AI ig. Crederò quello, che tu vuoi, ma per- 
che fanno quello le donne per parer pai, 
bei le eh ? 

Pim. Si bene, perche il colore aiiuiua affai la 
carne , e là fa più allegra i ma ci loir^ 
molte , che Io fanno piu rollo per vfan- 
21, che per altro , eper non dare occalìo- 
ne , à coloro , che le mirano , di cantar 
quei verfetti , liquide perle, liquidi ctj- 
llalli, languido imonta, già rhora,è 
‘ tarda , e milfaltre inuentioni limili di 
giouanotti fpenlìeraii , i quali non atteti 
dono ad altro, che a dar la quadra, a ouc- 
fta , Se a queiraltra ,efanno i Bèlli nu- 
mori , che fi chiamano da noi altre don- 
ne, vccdiacci perde giornate ; fe foùìmo 
in Francia, oue s’ama la pallidez2a,en6 
s’vfa il minio , fi fparagnarebbe quella 
fpefa,c fatica. 

MÌg. O quante belle cofe , che mi racconti 
pimpetta mia.*dimmi vn poco , e lafcia- 
mo andar da parte, quello, chea me non 
importai come ti fenti da hieri mattina 
in qua, che non t’hò veduta ? 
pim. Bene, al tuo commando, 

Mig O te là bacio, è troppa cortelia la tua, 
ila bene la Signora Siluia ?hà verun pic- 

cioa- 
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f 1* 'Atto primo. 

cioncdlo da pelar per le mani ? * j 

Firn, ro nonsò , chehabbia altro piccione 
per le mani, che il tuo patrone, il quale y 
fon canti meli fà il morto di lei .* o gran 
compaffione, ch’io gl’hò . ' = 

M'g.perche? 

Pini. Perche il Tuo sè nè và , egli non né ^ 
hà vn gufto al mondo fii/hora , credo l 
‘ gli colti', più d*un migliaro di feudi, e ] 
* mai hà potuto hauer dà lei altro, che pa- 
role, e quelle a pena , quanto ci è di buo- 
nojèjche le il Signor Ferrante non entra 
in cafa,manco vi entrano al tri, fappi, che 
è la piu modella femina , che ritrouar £1 
polTa non folo nel nollro quarticro , ma 
Vn pezzo lontano, e dopòy che Don 
iVionfo figliuolo del Vicere pafiato fu frt 
Cafa Tua s altri non è fiato patron di lei s 
anzi è Tempre vifià con grandifsima con 
tinenzàycredo con fperanza di maritar/i 
in quello Spagnoletto cameriero di fua 
Eccellenza, che fi chiama I>on Diego de 
Acugna , con tutta, che habbia hauutor 
molto feguito, di Caualieri, e di titalati, 
a quali con defirézza ,ha fempre date, 
chiachiare, c trattenimenti , fènza venir i 
mai a veruna conclufione , e coli fi è 
conferuata fin’hora . ^ ' 

wig. Dunque non ciè fperanza , che il mid 
patrone,dopò tanta leruitu e tante fpefe, 
fia per arriuaregii mai al fine dcTuoi di- 
• fegaiPeara Pimpa miati prego , a trouac ^ 

modo. 
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SCENA SECONDA, rp 
ftiòdo,che il Signor Ferrante habbfa da! 
Ja Signora Siluia qualche ricompéfa del* 
l’amor fuo, tu fai quanto ti voglio bene, 
che per tua cagione, difpreizo Nefpola, 
Ja quale non è brutta , c more del fatto 
mio , are lìà sòsò, e sbanco, che th la 
puoi riuoltar fottofopra fé vuoi .* io con 
te procedo alla libera , come /empre hò 
fatto, aiutalo in quello negotio, che ol- 
tre, che bufcarai da effovn buon para- 
guanto ,ti dò la parola a fè da pouero gó* 
lifhuomo di prenderti per moglie. 
pìm.Dici dà fenno Mìgnocco? 

Mig.S/iò dico da fenno ? accioche tu vedi ^ 

• ch’io non burlo, fi dò là fede . 
rim.Et io faccetto per mio marito, e .p af- 
fi curar tene, gì a thè veruno ci vede,ti yo* 
gl io anco abracciare, e ba tiare faporita* 
mente , e ti prometto far opera tale con 
la Signora , prima , che pafsi hoggi , che 
forfè il tuo padrone ù chiamarà lodisiàt- 
tifsimO- 

ìg.pimpa , quanto piu predo f adoprarai^ 
tanto più oDligo titeneró , io me nè vo- 
glio andar volando, a portargli la nupua' 
di quella tua buona volontà. e poi me nè 
titornarò a tè, per raUuifo di qualche ri- 
^ folutione. a Dio cote . 

pim. Vita d’oro , non voler bene a Nefpola 
fai. 

Sdig- Non dubitare>^ ti fòro infedele fino alla 

isorce* 

5CE- 
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' . ’ ‘ fola.» , 

I 

O Sia lodato il cielo, Tpcro [logsff, 
che tutto l- mieattioidràilcicàìio 
felicemente , perche con felicità hò data 
loro princjp'ó . vidròpurvna vol ta di 
■ ifeVuitù ,-è nbnlarò ,pjù icutòpona a^có - 
‘ .mandarnenti delle patrone, cne mai iioa 
■ milafl’ano raccoglierei! fiato , nepotìfo 
fnaiKo finire vn fonno , che mi faccia 
prò, perche pare , loro, che vna pouera 
* ferua’, Tia peggio , che fc'hiàua , almeno»,' 
i-CÓ’mio marito, farò /ignora di cafa nìia> 

’ dorrnirò quanto vorò , mangiaiò quàdo 
U’hàu’efò , e mi metterò all’honor del 
mondo, e febene'iò pigliare vnfempìi- 
• ciotto, faràdiufpmiò', nòmh.aggirarò il 
• ceruetepcr gèlo/ìà/dome farióò quelle x 
"chc'gli hàno aftuci,"e vifcoli,ió*faròhuo 
mo, e Donna , e fatò ogni cofa à voglia j 
in Ì3,ma è nj^gHt^he > per p;q- 

ter preftamra£?fitbrfifrcÌ a feruire il Si- 
gnor Ferrante , iff wjgwctucciò mio in» 

Seme. 
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SCENA Q^VÀR-TA. . 

Don Diego, paganello. Ncipola 
alla gelo/ìa . 

D.D.^ valido por qtiarquicra ocafìo’y® 
^-*s»,^roy forcado pallar peretta cal- 
le de là Caridad , per iiida niya , me 
' mucho trabaio. 

Pa. Perche Signóre. . , 

.D.D.Per que yo tengoduda; denò encon-, 
trarrne, con à quella bettia de Siluia, qua 
haze l’enaniorada de my. 

Pag.<?eui difpiace incontrarla jCuidaditf 
’ tturbo , perche ci pattate ? , . ^ 

O.D.S’ivo hauierapudido huyrla', mana- 

■ na nò fuera uenido, eii ette lóngar j mas. 
hauiendome el ViReymy Sennorman*» 

■ dado , queyo uenga à trattar un nego- 

• CIO de mucha importancia , con ePSen- ' 
nor Andreeto Spina,que hal)ita à qui ue 

■ fcino a foy ttado neceffidado à uenfr en* 
perona , por ablaf con el’ masprouecha 
famente efi la morada. 

J^ag. «signor mio uì dirò il uero, uoi mi fi- 
le ttupire ; hauete le uemure ^che ui.coi; 
rono dietro, è non le uolete,ò per dir me- 
’glio non le fapete conofcere .* Quett* 
aonnaègalantittuna>ricca,esò,chemOi 
ci ttpnocazzi di pezza , fono ambitiofi di 
icco amicitia r Q nóa ci pottono ar- 
i . • tiuarc» 
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riuàre jC uoi che feie penero caualìero, 
potete efler patrone afioiuto della Tua ut 
ta , e di quanto ha e non uè nè curate ? 
perdonatemi , mi par , che facciate un 
grado errore, e troppo daiinofoperli 
culti , e perla boria uolira» 

D.D, Calla animai’, yo loy leruidor de my- 
fennora donna Ion;ma , à ella hò dedi-* 
cado todos los mis penfan ienros , coo- 
V lacrada teda niy uolontad, en'ella è fun- 
dada, toda la iry erperanza , los gulios , 
Jas loyas ,, los. plazerts , y Ics regozifos, 
que nunc.1 yo pilerìa hauer, nrctcndèr , y 
eiperar en'elì Mundo, vcadauez’goza à 
quella, me coniitmo ÌDiueren’todapo- 
- lirera mezquindad , porque , el’gozo *, 
queyo laure , me la bolutrà ei^quaP 
-quiera elfado,y ticmpocomportable /y 
■ affi me giiarde el’Cielo , corno yo nunca 
• col’penlamìeniOjò imaginación'delea'’ 

' re amar etra muger , ipas predo yo fue- 
ra contento perder ella uida.’ foriomma 
hà de Ter eternamente, la luz’de mis ojos, 
y elmy corà,*con’,y todasoiras,demas 
ella , raran'extimadas indignas del my 
amor , y particulai mente Siluia^ que yo 
àborefeo mas , que la muerte. 

Pag. Gran cofe io ui fento dire , e ben co- 
nofeo , chè non folo Amore è cieco , ma 
anco- accieca coloro , che foggiacciono 
al fuo tirannico imperio. Siami lecito 
di diitii , come creato fi coiiuio. 

• » • * V ■ * 
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SCENA TERZA. aj 

ne, là uerità in^ quello particula re , che ut 
farò toccar con mani l’crror noli ro. Vo- 
lete uoi paragonare la Signora Ciomma 
con la Signora Siluia ? Quella dama di 
tanta con fiderà rione , emerito, honora- 
ta , feruita , e riuerita da Signori grandi , 
richifllma , carica d’or’, e di gioie , e co- 
piosa di fiiperbirsinii abigliamenti , che 
del fuo leggiadriTsimo corpo, non fa co- 
pia ad alcuno , che fi fappia ,c le pur Tol 
fa , pafla con tanca accortezaa ,e fecne- 
tc 2 Zj, che non fi ritroua, chi nè poffa dar 
tellinionio, Qiieiraltra corteggiana pp- 
blica , che da cento anni in quà » le Tue 
forelle ,3 madre , aue, e bifauolè , haa 
fatto l’illefio elTerdtjo,& hanno habi- 
- tate le più infami contrade di Napoli, 

' Donna di pochifsima creanza, auida, & 
interellaca talmente , che per un mifetia- 
bil cianfrone,da impreda sè llelfa à chi- 
unquefi mollra vago d’impofièfiarfené, 
& è d’animo cofiuile, che di continuo 
ha d’intorno maJiatre , c ruffiane , e mil- 
le altre guitte delle Celfe ,e del Monte 
Caluario.* con quella farelli aflòluto Si- 
gnore .cpnqudla uoi fete fchiauo , in 
quella cafà pfetelli andare à prenderei 
gulK uollrt' , tutta uólra ; che uì tornaf- 
lè commodo . in quella non fete patto-, 
- nc d’entràrefe non quando piace à lei, fé' 
pur lì ri crolla difocupata dando à uoi 
quello j che aiuoisa adahri.eui bifogna 
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■y far ]e fpcfe a rama canaglia , madre, fo- 
rese, nepoii; figli, cognati, nuirici,ferue, 

, t‘frarelli,eqiiello,che è peggiore ce man 
tiene ancora quel Sergente briccone, di 
. cui ella è imbarzellita , col quale benej 
fpcfio fi deue rideredi voi, edella voiira 
cunofità .• io lono sforzatoa paflar tan- 
. to oltre, perla fedel i’eruitù , che vi pro- 
. fefio,nò me nè vogliate male per gratia.j 
ÌÌ),D . rodo te perdonare , porque yo ioy del 
^ *paricer,que nò hasdidionada de men- 
, tyra,fueraque, fi locamenie quefiftes e- 
iprimentar , las bqlezzas de lomma ,a 
. ìas detta putta vegliacca de Siluia , entre 
lafqualcs, nò es efperiencia por vida del 
Rey. 

Pag. Veramente la Signora Ciomma, c bcj- 
Ja, ma con quella fua bellezza , hà accÒ- 
! pagnaia vna certa ìnfipidezza, e tante 
_ imperfettioni,& altre cagioni, le quali 
la rendono inamabile in guifaiale i che 
‘ piu non fi può dire. 'la Signora S.iluia,nó 
folo è bella, ma hà vn tratto da Regina 
. coli galante, che fi rende ofleruabile ,le 
~ riguardeuole,à tutta Napoli , eccettoa 
j,yoi,chc credo fiate ttato affafeina o & a- 
, ‘imaliato si diabolicamenK, che non feicii 
" in potenza di conofeer piu il buono dal’ 
‘’ caetmo, nè il vero dal falfo . ^ 

I5. D. Hazeme vn plazer paganielo , ablc- 
mos de ptro, yo amare fiempre lomma, 
i y abpjcfcereeter - 1 

-t naiuen- < 
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SCENA QVAIitA. 1? 
uamcnteramorde lodas otras , hè co- 
jjofcido ,queella con myayuda , fe hà 
hecha fcnora de nnicha con/ìderacion , 
y que ncI’e/Udo primero , nò merefceua 
cofilJa algiina, veo que me Jafta , y paga 
de mucho de fagradcrcimicnto, y nò me 
nos yo nè muero; mira sè efericafa , el* 
Senor Andreeto .• goJpia en la pucr- 
ta . 

p. Hora batto, tic, toc. 

Nefp. Che volete gi< nane >che dimandate? 

D.D. Senora , quede feruida dezir al fefior 
Andreeto fi es en cala , que vn-canìarero 
de fu Hxcelen^ia encicnde ablar con* 
el . . 

Ne^.Signor caualicrQ,il Jig. Andreeto non ^ 
/olo non è ; if cafa]i ma nè tampoco lì ri* 
troua nella città . ' ‘ 

D.D.A doride fc balla, ^quanto tiempo hà, 
que falido de Napoles ? 

Nci-Sono dieci giorni, ctefe n’ando a Mer- 
goglinoia'l giardino , che compro i niefi 
paliati da’Signori LomcIlJni,e lì trattie- 
ne colà à compir la fabrica , per poterci 
poi habitar , con ogni commodo quella 
diate, e goder le frefeure. 

D.d. si li entìendo , yo sè donde ella , que 
muchas vezes yoe ido alla à regbzifar 
con à quellos fehores , primero , que lò 
vendiefen, digame por gracia , volucrà 
prello? • 

Nef«HPggì à qualche hQra farà qua. perche 


26 A TTO P RI MO. 
la Signora hieri fera al tardo gli mandò 
la^feliuca, con leleiterc venutili per l’or- 
dinario di Spagna , e I^regò anco , con 
vn vigi ietto , che venifle fenz’ altro , per 
occafìone d’altri intereflì particulari . 

• D.D. Buenojvoluere a là tarde, y ^ nòfue- 
ra \cnido,embiarè defpiies alla a llamar- 
lo vn alabardero de sii excelencia . 

Nef. Faccia quanto le pare Signore , come . 
venirà, io gli dirò , che V. S. è (lata, a di- | 
mandarlo. 

D.D.Podrè hazerlo, y dezirletambien , que 
ala nocche yo retornarè por trattar vn 
negocio con el > de ordine del Vi Rey • . 

Neip.Non mancaro Signore. 

D.D. Efta es vna auuada muchacha por 
Dios , nò, es verdad elio que yo digo 
PaganeIo?difcurre affi difcretamente, co- 
pio qualquiera otra muger de gracia . 

Pag. Si per certo. 

D.D. Oh maldita fe mv desgracia a es a qm 
la my vcnante tribulacion . 

SCENA evinta; 

Siluia D.Diego Paganello. 

SiLCChiaua Signor Don Di^o 5 óhime 
Ocon che fiero fguardo voi mi mirate ? 
parche vi fiate tutto conuirbatovendé- 
domi,e mollraui hauer piu gufto,di trat- 
m con quella ferua^ che con me sfortu- 

nata, 
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SCENA Q.VINTA. 17 
naia j che vi amo , vi ofieruo , vi rineri-' 
{co, e v’adoro. 

Pag. O che dolci paroline da magnar con 
la fai fetta. 

D.D. Senora Siluia yo nò foy Idolo dà fer 
adorado, de mas molirareis de amarme, • 
y de reuerenciaf me , fi nò embaracateis 
con ehas vuellras burlas el my repofo . . 
Sil.t ppflìbile D. Die go , ch’io paia a gl’oc- 
chi voltrivn moltro ?e che nonxono- 
fciate, o non vogliate conofcere quel be- 
ne, il quale da tanti Signori è defìderaio, 
che fi riferba per voi ? ah ingrato quella 
è la ricompenfa del amor mio ? è quello 
il premio (iella conlìante mia deiiotio- 
ne f Io fpalìmo, io mi fento languire ,e 
voi crudele prendete diletto de’ pianti 
miei, e godete di vedermi tormentar per 
vollra cagione? eh Don Diego muouaui 
almeno a pietà il vedermi la faccia, egli 
occhi pieni di lacrime , & il fentirrnmi. 
dare ini preda , con turte le mie fàcultà , 
che coìi mi vi oUèro, e mi vi dono / voi- 
tateuijn qua cor mio, ia/ciate , ch’io per 
quello poco fpatio goda della dolcilTima 
villa vollra ohimè , 

I>. D. fiilas.vuellras palabras me han en 
. ma nera atronadoringenio,queli mas 
duralJen, rnefacarian de feniimyenio, y 
por elio entiendò apartarme, dè à qui .• 

, canfatemi, queen niecrelTeràlìemprclà 
. volùtadid’aborcfceroSiquanio mas V^M. 

; , B » rag. 
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deflearajque yo la a me. 

Pag.O core di macigno . 

Sil.Et io me nè entrare , & a voftra confu- 
/ìone^qnanto piu moflrareted’ odiarmi , 
tanto piu vi darò efpreflTifegnid’amarui. 
Pag. Quelle foncofe, che. renderebbono 
piccola riltefla crudeltà. 

P. D.PoquillOjantes nada curo yo de'/vuc- 
Uro amor , porque cs de muger. 

Sii. Che dite? 

D.D. Yo he dicho , que nada me curo del 
vuellro amor , porque cs de muger, de 
hembra. 

Sii. E)i femina? di femina non già Don Dìe 
go,nia ben di Donna, e di Donna virile, 
cheallafineii rifoluerà valorolamente. 

P. D. Y a que fe refolucra V. M. por vida 
fuya? pienfa por ventura regnirme , bra- 
uearme , y nazerme vna Napolitanada 
fobre ? 

Sil.Io non brauo procurarò bene, di far*au 
tiene degna d’eflere imitata. 

DiD. Y qual fuera ella heroica acion ? 

^il. Heroica per certo. 

D.D.[Nò quiete dezirla ? que ? facu dittys 
los turcos?fojuzgareys los Moros?efpaii 
• tareyslos Tartarosraggiuncarcys el mù- t 
do? qual fuera ella heroica a^ion tana di- I 
. gna de fcr’imitada ? 

Sil.Maggiore di quelle , che cosi burladotnt 
- voi racco tate, perche debellarò i miei feti 
li/oggiogaròja mia volontà, più potéri, 

iniirii- I 
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in»n?ici,che i Barban , e de i Traci, & ag- 
gilifterò mè (lefla domàdoil dominio al 
Ja ragione la quale con le fue gialle leggi 
m i a llringer à à fuggirui,fprez2a rui, & a- 
borrirai, & à cambiar quello amore del 
quale non vi curate,in tanto odio, onde 
habbiateà curaruene, e non poco. 

D.D. Poquito haiiiendo yo ellimado el vue 
Uro amor, mas de meiios cllimare el* 
vudlro aborefeirniento. 

Sii. O come ben fì conofce,chevoi non ha 
uete mar gullata dólcezzii d'amore, ne a- 
maritudine d’odio, 

D.D. yo nò sé lòquehè giillado, foy bea 
C!erto,que*a vnanó miJyfonja, ne atra- 
, he,y la otra,n'ò mè conturba , nèfpanta. 

Sii. Ah chi lentaflTe quella vollra intrepidei 
za,con altrOjche con parole, non sò s’èl- 
la mmaffeafpetto , ò Natura. 

D.D.Queriaaqucfuelfes hombrejhalla’quc 
nè hazdli la elper/encia . 

Sii. Ben ch’io {ìa Donna , midi Vanimo di 
fcruirperhuomo , e cimentarla ancora, 

D.d. Yque hizirelli fehora^ mi defafyarelli 
por ventura? 

Sii. E quello faprei forfè non meno fare* 
che dire. 

D.D.En que manera?armada, ò en camifa ? 

sa* E nell’uno , e nell’altro modo, mi ter- 
rei vittoriofa , ma poi che fvfo vieta al- 
Tinfelice nollro fello, di trattare il ferro', 
armata di ragion? ^ e di gialla ira , vi 

B I sfido 
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ATTO PRIMO, 
sfido à fingular battaglia , perche fi cer- 
niini ogni nollro litigio, efeèdouere, 
che mi amicate habbiatead amarmi, e 
fe è conueneuole, ch’io mi fcordi di voi, 
habbiadeltutto a pomi in oblio. 
.D.D.Muy honrada defafya porcierto, y di- \ 
gna del’ hermofo animo vuellroimas eti , 
. què manera hiremos nos otros, què de- ( 
las armas nò fomos iguales/ V.M. hà di- ; 
chodèfer armada deyra,yosè, hauer, | 
razon,masemperò yo nò tengo tanticco 
de yra; corno puelque haremos ? 

Sii. Se come ditedi ragion fiamo vgiiali,na 
fcendo l’ira mia dalla ragione, della qua- 
le io fono armata , dalla vollra ragione 
fimilmentefcaturirà ira* pari'.hor voi no 
intendete valerutne, perche l’ira, che na- 
fcerà dalla ragione , come ragioneuole 
farà in fauor mio, & in dàno vollro; ma 
n • che più fi ritarda ? voi di già hauete ac- 
cettato Tinuito ? 

p.D.A plazer Senora la yra halecho V. M. 
mucho ardida,y yo cntiendo pelefar fen* 
yra, y digo refolutamiente, queyo nun-; 
ca ramare. 

Sii. Nò? ; 

P.D.Ya mehà entendida. y.M. 

SiLDon Diego ? hauete voi il vitio dell’in- ' 
gratitudine per cofa da gentil’huomo f 
D.D.Nò Senora. 

Sil.Colei-,che dona ad altri, la piu pregiata 
i cofa^chepofiìede priuandonelellefia, 

... nott 
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non è degna di ricompen/a i 
D.D.Sì Senora. 

SjJ.Sc io dunque v’hò donato il cor mio, Te 
io mi fon spogliata della propria Jiber- 
. tà, degna dà tenerli al pari della vita ca- 
ra, eflendo meriteuole di ricompenfa, 
come di voUra bocca dicefle, non dan- 
domeIa,poflb pur con ragionechiamar- 
' ui ingrato, -ah k lete gemirhuomo,opra« 
. tegentilmenre, aborritequefto virio, & 
apjgiiandoui al Tuo contrario], ricompen 
jfacemi con Tamor voitro .* io credo ha- 
uer scolpilo, fé Tgiacco della fouerchia 
. . oftina tiene non vi fa forte . 
D.D.Efchucademefenora,non es meneller 
à lo què haze profeilìó de nobleza^obrar 
£en)pre virtuofamemefen las obras.hon 
radas ? 

SiI.Signorsi . 

D.D.Yfe el hizieflecofa, queefcurefcefls 
sù reputacion,iiò bario mucho error? 
SiI.Signor si. 

D»D.Puefquè ffyo foy mfìdo gentilfombre 
^ fe yo proièilò nobìeza , y duco procurar 
cadahorade bozercofa, queacrefeente 
• mayormente my dignfdad, nò bauiendo 
cn penfamiento di dccaer , porque quie- 
re V.M.queyohaga falta? fe yole que^f. 
le, d’hombre, que foy , me baria muger, 
porq^famador en Jamadafe trasforma. 
Sil.Non bauerei,cbefardi voi fe folle femi- 
iia. 
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D. D. E n buenafe lò creò , y por efto 5 ] 

nò trasformarme, en muger, yo nò quic 
ro amaros.*calIadfenora,y cófefTad’jque 
yo tengo mucha razon. | 

Sii Ch’io cagliafnon mai, anzi dico , che fé i 
non peraltro, pertermine di creanza al- i 
meno douete amarmi , e voglio che mi 
amiate anima’mià. 

J&.D. Y Yo OS refpondo, que la crianca nò 
sforca los caualleros de hazer cola , nò | 
coni^eniente. 

Si!. Verrà terhpo,che m’amarete D. Diego. 

D.D.Nunca os amare por Dios . 

Sii. Ah Spagnuolo marrano, difeortefe, in- 
grato , traditore, armato d’iniquità , e fc 
non ami mè chi amaraifvna di quelle in- 
fami guitte delle celfe,della Duchefa,del 
fondo del citrangoIo,ò d’altri publicì 
chiaffi , che più alla baffezza deiranimo 
tuo fi confarà : vattene pur perfido , che 
fpero veder vendetta memorabile de gli 
affanni, e de’ tormenti miei. 

D.D.En effe, que yo pucdo,y duo compia- 
cer OS, de muy buena ganà obedycerè d 
Dfós.vamos Paganielo . 

T. Signora mi crepa il core, dello ftrauagan 
re termincjche vi vfa il mio padrone, co 
folateuiiChe col tempo , egli forfè vorrà , 
'Che voi non vorrete* 


SCE- 


SCENA SE STA. j/ 

« 

SS£KA SlSrA. 


Siluia fola • 

V Attene pur oftinato , c godi delftf 
mie pene‘.ò sfortuoata Si'uiajà che 
per fouerchio amore li fei ridotta? tù che 
haidifprezzate le prieghiere di tanti, c 
tanti, aborriti fauori , rifiutati rigali fdc-' 
gnate feruitù di caualieri di gran valo- 
re, tilafci bora vincere coli (lali’immo- 
derato defiderio amorofo d’un mifero 
cortegianello, che t’induci a fare cofi fiiC 
re indignila ? O perturbata mente, òaf. 
flirto animo , òdeprelTo mio core . O 
fùenturata, oue è il folito mio difcorfo ? 
Tulato ardire ? la propria viuaciid ? Ah 
Siluia reprimi le confufioni, atterra le 
auucriìià , refilti al d olore , non ti lafciar 
cofimiferamenre vincere dallo sfrenato 
apetito. Voglio fare vn generofo core * 
Voglio fommergere neli’onde di Lete, la 
memoria di quella tigre , e tutti i peiilìe- 
ri , che del maluagio hò hauuti , e della 
mia Vita farò marauigliofa metamorfofi 
acciòche egli fielTo,ltupido rimàga hauc 
doneraguagiiojil pr modi tati, ch'oli hà 
feruita,edefiderata,che mi capitari auà« 
ti eleggerò p mio fignore,e coli chiarirò 
quello mollro d igratitudine. In li^o di 
mcìleffa fin che Pimpa ritorna , andarò 

B S sfo- 
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J4 ATTOPRÌmO. 
sfogando , & efagerando l’ira » e Podio i 
che mi predomina* 


SCENA SETTIMA* 

Nefpola* Octauia* 

Ncf. T Afciate la pra à me. 'io andarò al 
JL« Molo picciolo, vedrò sè Pafqiiarel 
li hierfera andò con la felluca , à portar 
. le lettetc di Spagna , & il voftro vigliet^ 
to à Mergoglino ,esè non fofle andato 
lò faro fubito imbarcare a nè mi partirò' 
fin lantOjche non lò vedo inuiaco, poi ar 

• riuaròa Pizzo falcone à riirouar mada- 
ma Ceccu2za,gli portarò i tre tarini,che 

' mi hauete dati , e mi farò confignare 

• quel pignattino , che voi gli hauete ordì 
. nato,cheella dice efferdi tanta virtu^per 

fare che il Signor Ferrante voftro marito 
•vi voglia bene . di li me nè girare a S. 
-Anna di Palazzo, e per la più corta paf- 
farò al Quartiere de gli Spagnuqli paC. 
farò al Monte caluario . e me nè ricorna- 
rò in quattro falli à cafa, i 

©tt. Si cara Nefpola, fol lecita , tu vedi co- | 
me mi lafci fola, adolorata, & afflitta, in 
termine tale,che ftupifco,come in me no 
fifiarifeccata la vena del pianto, eco- 
tue <iuefti occhi iofehei i non mi flano 

entra- ! 
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scena settima, js 

entrati nel capo , e non babbi no petfa la 
• virtù del vedere, per le continue lacrime 

che in coli gran copia, ad ogn’hora vado 
fpargendo. 

Kefp.Signora voi vi ftruggete, e voftro ma 
rito gode, voi vi paicete di pianti, e di io 
fpiri, & egli tutto il giorno pafla il tem- 
po in giuochi , in felle in danze, in tor- 
. nei,& in trattenimenti di Dame di tutte 
Je f orti .• voi vi affligete , & egli trionfa , 
voi vi tormentate, &egli non folo nè 
fa pochiflìma llima , ma par , che ogni 
giorno vada procurando nueucJmien* 
lioni di accorami, e cacciami fottoterra, 
c però come prudente voi non douerefti 
pigliaruela coli alla difperata. 

Ott.O Dio, e come vuoi tu ch’io faccia di 
mancorsè e^i è il marito mio ? e quanto 
bene io hò in quell9 mondo ?s’ io l’amo 
più che me lidia ? & in ciò fon degna 
di grandilfima commiferatione,perchc 
non ho mai hauuto , nè gullato altro a* 
mor,ch’il fuo, & àlui totalmente mi fon 
data in preda co ranimo,c col core, che 
mi credeua(infelice)che douelTe contro* 
cambi-trmi d’affetio^ e di volonta,nonlb 
lò per premio deira mor , che gli porto, 
ma per cagione d’infiniti altri beni, e fol- 
leuamcnti, che da me ha riceuuti ì elafia 
ine,ogni giorno vedo le cofe mie andar 
di male in peggio.che ti pare de' tiri, che 
bora mi fà , di non venire la lèra à ca£i,a 
' ' B 6 dor- 
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dormire ? non è cofa dà farmi difpcrarc ^ 
affatto? 

Nefp. veramente Signora, hauetcgran ca- 
gione di ramaricaruéne, & egli ha gran- | 
din’imo torto di darmene occafione,do- 
• pò che t^uelh Signora Siluia è venuta ad 
nabitare qui nel nollro quartiero,ci è en 
trato il fnoco in cafa.*lo non voglio dar-* 
ui i con figli, che vi darebbe forfè, qualche 
altra Donna per l’età , e per l’efperienza I 
più prudente di me.’ fapece, bifognaria 
che voi facefli à lui , quello che egli fa à 
voi,eflb prende diletto di pigliarli i gufli 
fuoi , fate ancorvoi riftelTo ,non ffatc 
Tempre rinchiufa fra quelle mura, vreire- 
uene in carezza la fera à Tpaffo per Tolc 
do,à S. Lucia, ò al calici ddi’uuouo, co- 
. me fanno falere dame , e lignorej yollre 
pari, perche la dolcezza del trattenimen- 
to, vi farà paffar via la bizzaria, fon ficii- 
ra,che piacerete a molti, e fenz’altro vi ri 
trouarete qualche bel fignorotto , che vi 1 1 
corteggiarà, vi feruirà,e vi darà piu gufti, | ' 
che non fà vollro marito. 

Ott.Come farebbe à dire , che gufti ? 
Ncf.Gulli?gulli lliipédi quali fono quei gu- 
fti, che paiono piu dolci, e faporiti de gli 
altri alle donne? credo mi intenderebbe ^ 
vnaforda. ^ | 

Ott. Ch’io facefli torto a mio marito f guar j 
dimi il cielo, no cóuienc alla qualità mia 
mi contéto piu tolto languire» e morire. | 
•’ . Nefp» I 
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SCENA settima. 57 
Nefp.Non gli farefti torto alcuno , perchtf 
egli illerio ve lo infegna dandouencaocca 
fione,c poi cjudlo è vn negotio , che Tu- 
fano anco di quelle, che hanno i mariti ar 
cibuoni, e s’io vi diceffi, che ci fono delle 
fìgnora 22 e,chelò fanno, non vi direi bu 
già , non foloqud , ma in tutte le cf:td 
magnifice, e grandi di quello Mondo lò 
pongono in eflecutione la maggior pac 
te delle Dame di Ipirito , e le piu fa- 
uie, perche l’honore hoggi giorno /i è 
ridotto fi-à la plebe , vedendoli in tu t- 
to vilipefoa elprezzato dalla Nobiltà • 
-Sappiate vna colà la quale è veriffima , 
che niente piu obligo ha la moglie 
al Marito di quello , che habbia , ò 
debba hauere il Marito alla Moglie » 
e s’egli non llima vei , hauete molta 
ragione airincontro di far poca llima 
diluì. ^ 

Ott.Nò nò Nefpola, quello configlio tu no 
darai già a me, ò per dir meglio da me,' 
non farà mai per buono accettato, faccia- 
no pur l’altre quello, che vogliono che io 
mi gouernerò a mio modo, c sò che laro 
bene.’ ti giuro in verità có tutto che rnio 
• marito mi vii i mali termini, che tù dieij^ 

' io farò eternamente llima di lui > al par 
deiranima mia, non può edere , ohe vna 
volta non fi riueda, e che conofeendo gli 
errori luci, non fe nè emendi .* fpem che 
col tempo fi pentirà^d'hauermi dati tanti 
. : dlfgu- 
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difgufti,e coli llrauaganti dolorile s’a- 

’ corgerà, chelaraor della moglie,è U ue- 
ro Umore reale , /incero» elenza inte- 
refle , e quello delle male,femine , è tut- 
to pieno difìntioni,e difegni di luechiare 
il langue,e mandare in ruina»quelliinfe- 
lici y e fciocchi , che di loro , e d^lle loro 
forfanteriefemplicemente fi fidaho .’fpe i 
fo col’tempo di confolarmi 3 che le non ’ 
haiiefie quefia Tperanza > mi làrei'fiu*ho- ' 
rada me Itefla priuata raileramente mil- 
le uoltedi uira.*cofi mi uoglio mantener 
Tempre, e no contaminare manco col pen 
lieto rhonefià mia .• perche sè bene egli 
ini uà facendo qualche torto > non per>* 
ciò mi toghe rhonore»forflc il tutto fi ag 
giullarà,quando meno ci penfarò . Vat- 
tene al molo , e fè non è partito Pafqua- 
fello 3 fa che fubito fe nè uada , percne è 
fiecefifario , ch’io parli à mio Padre , ac- 
cioche ritroui fello à i irauagli miei , & 
©perijche mie Marito ritorni nella buo^ 
fia lirada , e uiua come fi conuiene ad 
ogni honorato par fno. 

TQ.Non mi trattenete dunque più 3 bora 
mènènado. 

P.Non ti feordar del feruitio di pizzofalco 1 
uè, uà fauia , e folecica , lai che io non ho | 

' altro refrigerio 3 che i tuoi conforti. 1 

H.Ml sbrigarò quanto prima , il rello è[lÌH j 

' perfruo a ricordarmi Signora . 

Fine del primo atto. I 

Atto ^ 
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SCENA prima. 
Pimpafola. 

Mifera me mi farò tratte^ 
nuta troppo mi pare mol- 
to cardi', fon pacata auaci 
lacafa di quella Ciarlerà 
di Miozza^oue ho ritroua- 
ta Zenobia Calabrefe,e tutte due mi bao 
detto tante frottole , che m*han fatta la 
teda come un pallone*. o*che inuidia, 
hanno quelle, e tutte Taltre Cortigiane 
^ di Napoli alla mia Padrona crepano di 
' rabbia , perche elle li uogliono uiuere, e 
mantenergli , non folo fono sforzate à 
darfi in preda ad ogn’uno , ma anco bi- 
fogna loro far delle buffonerie , SfelTai* 
ne, Ciaccone,& diuerfe altre indigni^, 
per sè à cofe , che mi uergogno io llelTa 
toloà penfarci,pcr renderli am:ibi]i , 
c mantenerli i loro amici,chegli huorai- . 
nacci del tempo d’hoggi tutti uan no die- 
tro à quelle bagatelle , più che ad altro , 
ma le sfortunate durano in ogni modo 
poco, perche danno in un maffranzefe, 
& in fei meli rimettono tutto quello, che 
hanno guadagnato per dinanzi , diquc- 
ili eiTempi n’iubbiamo inhni ti incucila 

Cit* 
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citi detta Dianora Caruafciale, Gratta di ' 
Fuirntcs , Nicoletta Canatrice, Diana ,o 
Illa Monica, e milleapprefTo,le quali per 
non efler/i faputegouernare, altre hanno 
dato in mali pefliferi,a!tre fi fono ridot - 
te inellrcma miferiaper efierfi, non me- 
no fcioccamente che sfrenatamente uo - 
• Iute Cauareiloro amorofi capricci, quc 
Ho certo non fuccederà alla Signora Sil- 
uÌ3,Ia quale fi bene è figliuola d’anni, hi 
prudenza,‘edifcorfopiù d’una uecchiajC 
lisi mantenere con indicibilegrauicà.nè 
credo fi riduri già mai à gh infelici ter- 
mini , che fi fono ridotte quelle difgra- 
tiatc , & io con loro , le’il Dfauolo non ‘ 
accccafle ancor lei per i'auiienire,c Tindn 
ceflfe à precipitare, come è folito di rutcc 
le Donne, che fi follengono un pezzo, e 
poi fi lafciano cadere ; fe non ce la indu- 
ce Don Diegomon credo fiaper accogier 
cela ueruno,oh’la porta s’apre, la Signo- 
ra deue effe kuata. 

SCENA seconda. 

Sluia, cPimjpa. 

Sil.E poflibiJe Pimpa,che ti piaccia tanto df 
ragionare ? e come né troni chi ti afcolti 
«ai come le pazze ragionado da tè ilefia 
per le ftrade ? Perche fei Hata tanto à ri- 
. tornare^cd chi ti incocri ti attacchi à cica 
larc,& hai più uncini d’ùo procuratore'. 
Pim. Vi dirò il uero Signora neirulcir di ca I 
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SCEMA SCONDA; 4f 
fa per andar doue uoi fapete,non poteui 
ferrar la porta, perche la chiane non noie 
ua liuorare, mentre mi lamentaua capi- 
tò qui Mi gnocco creato del Sig. Ferran- 
te canto uoftro feruitorc, e con qaell’oc- 
cafìone mi fermai un poco a ragionar fc 
co altro trattenimento io non hò hauuco 
fe Dio mi guardi rhonore . 
Sil.Bifogna,chc q(io fialiato un lùgo ragt^ 
namécojperchchipiùd’un bora, e nicz- 
za>e forfè due, che tiìpartiiii di cara,dim 
mi ù pocojche difeorfi fono ftatii vofìri 
Pim.Eh*di/cor(ìamorofì, deiraffcttìó gran 
dc,che ui porta il Sig.Ferrante,cddU in 
gratitudine,che uoi all’incontro le dinto 
itrare; nel che ovipare habbiate grà tor 
to , fapete quello.che da otto meli in qua 
hà facto per uoi, quante belle uefti,quaa 
te ricche gioie u’ ha donate, e con che Iìq- 
cerità u’ha feruita . 

Sii. Che ti pareria per quello ? 

P.Mi parrebbe Cofa couencuole,chehau€f 
fe qualche fòdisfateione, forfè non è gio- 
uine compito ? noi ui Cete in vaghita di 
quello fpagnolico Cameriero di S, Ecc. 

■ & in lui haucre riporti tutti i uortri péfìc - 
ri,che nó ui é fe r.ó di danno, e irauaglio. 
Sil.Ó quanto tu dici il uero. 

P,E di quello, che ui é d’utile, e ui farebbe 
di foiisfattione non ui curate, nè tampo- 
co ne uolete fentir ragionare, auuertite, 
che ringratitudine,è una mala bellia,& è 

ilpiii 
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' il piH mortiferojche fi ricroui. 'forfè Do/l i 
. piego ui (lima ? fa qud conto di noi die 
• «fuol fared’una fantefca,e molcome- 
to,ha ilceruello che gli bolle ,c faha 
fuori del capo , non fi ritroua in lui Ua- 
bilità alcunaiè pieno di uemo , e gonfio 
di Vanirà . 

Sil.Inquanto allemale qualità , Se ai pochi 
meriti di Don Diego non ti contradico , 
c ben nero , ch’io mi compiaceua di lui, 
perche fpcraua doucr efTermi marito,che 
I per tale mi fu deliinato da Don Alonfo 
i mio fignorcj ma eflendofi egl i ri tirato in 
Spagna chiamatoda Sua Madia ogni 
giorno s"è andato talmente intepidendo 
il negocio , che hora io uedo agghiaccia- 
to aÈtto, patientia , ringratio , e la mia 
forte» e quel Signore, che fe mi tolfe l’ha 
. aore j mi pofe anco per ricompenfo , ne 
i banchi di Santo Eligio , e del Populo 
dodici milia ducati , per la mia dote, e ri- 
tfouandomi dipiuqudb buona cafa no 
bilmente abbigli ata , qui , ’che è nel co- 
re di NapoJij con pjàdi cinque milia feu 
di tra ori, gioie , argemi,fperG non mi 

mancarà ,ogni conimodo,& hónorato 
polito per a calarmi / In quanto poi al 
Sig. Ferante, li giuro, chele egli non 
haueffe moglie, faria padrone di me,c 
e della cafa mia , per che me gli chiamo 
molto obligata* 

P.b che imporu à uoj « chehabbia moglief 

ao- 
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SCENA SECONDA. 4^ 
anzi una Donna fauia non lì douerià im 
brefcare,sè non con huomini am®gliati, 
cfsi cercano hauer i galli loro con ogni 
fecretc 2 za,nè è pericolojche tutto il gior 
no diano altrui noia , & fallidio, perche 
sè nè uannoà certe hore llrauaganti, e 

f srelà che hanno con follecitudine quel- 
a poca fodisfattione, che polTono , fen- 
za trattenerli punto sè nè ritornano fu- 
biro à cafa , per non dil'gu Ilare , e pone- 
re in fulpetci le famiglie loro , rigalano 
nobilmente, e non fanno! peri morti ^ 
come quelli polallrotti ,cneuogIiono 
pallar per belli , e li uantano ancora be- 
ne rpelTo .dicofe, che non hanno mai 
manco hauutopenfiero di fare, per pa- 
rer più bizzarri . e di maggior ualore - ' 
-Sii. Quelle che ini adduci Pimpa fon bonif- 
lime ragioni, Ili conuertirelli un hebreo, 
che intendo non ii ritroua belila più o* 
llinata celili. 

Pini, quanto ui hò detto è niente, potrei ad,, 
durui mille altre pocenffime ragioni,che 
ui a(lrjngeriano,e sforzariano ad amarlo, 
folo ui dirò tralafciando Taltrc , che egli 
c difcretifiimi Caualiero , cortefe ,& af- 
fabile, e uoi non hauete cagione di darli 
tanto martello, ò per dirla alla paefana , 
di darli la llriglia,non ui pare llrana co- 
fa.cheDon Diego difprezzi l’amor uo- 
llro , hor fe uorrelle , ch’egli ragradiffc 
- non (degnale uoi daggradirequellodel 
^ • poue- 
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• pouero Signor. Ferrante . 
SjI.Pimpataciinon più, io fon uinta.'E flato 
ueramente grande l’Amore, che ho porta 
to à don DicgOjgrandifsimo'è l’odio , che 
di prcfente gli porto, fpinta, c sforzata da 
finita cagione, e fi come per fuo inrerrcffe 
IO abboriua infiniti altri Cauaheri di mol 
ta llima,& in particolare il Signor Ferran 
te > cosi fiora per fuo difpetto/& à fua on- 
. ta, e confufione Io uoglio amare, vuoi al- 
tro ? ti darò guflo ? 

y.O’figlia mia quanto hauercfle fatto bene » 
di far quella rifolutionc un pezzo fa tut- 
ta uia anco feie in tempo, hora fi che mo- 
ilrate hauer cemelIo,ui uoglio dare un’al- 
. tro buon cófioiio^fè bene uoi fapete affai, 
ma pche io so neirefercitio decrepi ta haue 
rò pròto qualche colpetto meglio di uoi . 
Sii.Si cara la mia Pimpa.*cu fai quanto Con 
fido in tè ammaeftrami , perche in quelli 
particolari io non sò fè fon uiua , di su, 
che configlio mi vuoi tu dare f 
P.Vi uoglio auucriire, che non u*innamoria 
te mai più di ueruno,ma che accarezziate 
vgualmentc tutti quelli , che ui uerranno 
in cafa , e fingiate d’cffer innamorata cl* 
ogp’uno , ne permettiate , che uenga da 
uoi già mai più d’uno per uolta, accioche 
nò pigli gelofia deU’aItro,perche di la^na- 
' fcono ifinite mine, come poi conolcerete 
che alcuno di efsil farà bene intaccato di 

uoi » all’hora doueteceilaresùla uoflra, 

1 
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che lo farete correre più che non fanno i 
barbari al Palio. E sè operarete cofi ui mi 
lenirete nella uoilra riputationc/aretc fer 
uita, oneruata)&: amata da molti , ne ca«' 
uarete gulti, & utili graQdifsimi 3 e potre- 
te chiainarui feIicifsima,doue che fc per Io 
contrario ui innamorarcted‘unfo!o, con 
fumarctc dietro à quello tutte le uoftre 
fullàze uiuerete in cominuejpene, affanni, 
e martelli) e difguliarete miiraltri codan- 
nO}& euidente mina di cafa uollra, diche 


non ui accorgerete fe non à quel iépo,che 
uorete aiutaruene, enon potrete , credete 
à mèjche fon uecchia , e di quella materia 
pono leggerne in cathedra , perche ancor 
io già un tempo fui feruita , e de/iderata 
da molti, & bora non hò pur uno che mi 
guati, tutto per eflermi malament^ouer- 
nata , che fe prudentemente hauelli mena 
cala mia uita,hora potrei fare la gentildon 
na come fanno mol re altre > che han fac- 
to mille uolte peggio di m^ > e mal mia 
grado mi bifogna leruire fe uoglio uiue- 
re) hor ualetcui di quello elTempio . 

5ii.Pimpa.*Quando io hauclTi humoredica 
trare nel numero delle Corcegianei tuoi 
auuertimenti fariano molto uciliye gioue- 
uoli>ma non hò quello penlìerO)perche , 
lodato Diojnòn nc hò occalìone,ne bilb- 


gnq> ne uoglio farlo in modo alcuno » e fa 
mi indurrò à gratificare il Signor Ferran- 
te , lo farò per amor tjjfOae per ricom^eai 
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far lui de i fauori,che mi iid fatti , & fe ti 
. hò à dire il vero più per pallàrmi il mar- 
tello, che hò di quel ingrato di Don Die 
go, ma auuerti voglio efìer tenuta fecr^- 
ta,che non vorrei qualche capricciofo,o 
^ per inuidia, o pei paflìone, o per rabbia, 
mi pónellc alla gabella, e mi viiuperaflè, 

. nfhaiiu iniefa ?, 

pjin.C ome s’io v’ho intcia ? mi piacere af- 
hai in verità.Horsùil Sig. Ferrante è faga 
ci(iìmo,e sò che irattara con voi, con in- 
. finita prudenza, efecretezza,e voi farete 
cofa conuentuole riamando ch’v’ama, e 
niore per voi, & io vè nè rellarò obliga- 
liflìma per lèmpre,& operar ò, che vi ri- 
gali nobilmente. 

Sil*Credemi,chenon fon tanto intereflata, 
quanto t’imagini, tutiauia fà quello ti 
piace, che io in tutto , e per tutto mi Ibt- 
topongo al tuo gouerno. 

Pini. Vi ringraiio, entrate in cafa, che vedo 
venir di qua ii Sig. Ferrante gli voglio da 
re la buona nuoua , e bufcàrmi il para- 
'' guanto. 

S;l-Mè nè entro, e ti raccomando la mia ri- 
.^■putatione fai ? 

SCENA TERZA. 

^ Ferrante , MÌgnocco , Pimpa. 

Fé V^^hai confolato,dicédomi,che Pim 
* xVl pat’habbia promeilò d*r.iutarmi ‘ 
, appi elio la Sig.Siluia ? io le voglio dona- 
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re una buona ma eia, e farle ucdcrciche fa 
rà feruitio,e piacere à |>fona,che Io cono 
feerà, enon làpagarà d’ingratidudine. 
Mig.O’di quefto là hò aflìcurara, & accio^ 
che tanto più uoJontieri s’edopri, gli hò 
data la fede di pigliarla per moglie, 
oitenirà , che uoi habbiate fodisfattione, 
ecoii per fami feruitio,io potrò aggiun 
gerc à mia polla , il cimiero all’arme di 
cafa mia. 

Fcr.Mi ti conofeo molto obligato .•Mi- 
gnocco fènon m’inganno parrai di ue- 
der qua Pimpa. 

Pini. E Pimpa Signor Ferante,e Pimpa, che 
uì porta una buona niioua. 

Fer.O’cara Pimpa , il uederti tutto mi ri- 
crea , credimi e tanto l’amor che porto 
alla Sig. Siluia, che fe uedeffi un caue di 
cafaiuado giubilo, e mi da refrigerio gra • 
dilfimo , fè Dio mi dia quanto dehderoi 
Pim.Non giurategignore che ui credo, per 
che quello è il propio di tutti gli aman- 
ti , & io per confoJarui all’Incontro , ui 
dico,chehoraèuenuto il tempo, che 
habbaiateiJ premio de i uollri amori , 

Fer.E come Pimpa in coli breue tempo , 
hai potuto operar Cotabtoi * * 

?im. Sappiate, chela mia Padrona préten- 
dea ahauer per marito ; quel don Die- 
go d’Acugna Cameriero elei Vice Rè ,c • 
con quello penderò ella nefaceua Pin- 
namorata, e credo non s’iijfingeua, bora 
' * non 
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non lò può fentir nominarCj nè me pof- 
fo immaginare la cagione io vedendola 
lèco alterata, mi valfi deli occafione , gli 
rinfacciai rimmenfa voli ra. cor celia, e gli 
iìgmfìcai, quanto era biafimeuole il de- 
fetto della crudeltà , e tanto dilTi ch’ella 
conobbe l’error Tuo , fe nè penti , e mi 
prom ife, volermi per J’auueniredar'ogni 
gullo’.v’auifo che l'aretc il buono, e’I ocl 
Io,ella è vna femina,che facilmente s’in- 
namora ,e poi anco per ogni disdegno 
fi fcorruccia, sò che voi faprete efière , e 
non le darete difgufti , ma arte^ideretea 
go-lere , c tacere ,che quello l'opra tutto 
mi ha commandato,che vi accenni . 
f er. Di ciò può clTerne heuriflìma , io fac- 
cio profclTione d’elTer còsi fecreto, che le 
cofe mie care, e di momento non le con,- 
fido ad altri, che a me llefro,malTime cosi 
fatta force cl’interellì , lì per mia riputa- 
rione , come per non dar difguiio a mia 
moglie , & a mio Suocero , che imporra 
più,acciochenon facelTe per ifdegno, 
qualche Uraua gante ceiiamento,e mi pri 
• ualTe di cosi grolTa heredità. 
pim.Horsù canto meglio fapete vorrei che 
le portade^Ichrgentilezza di nuouo, 
percheella e vaghilìima de doni, e credo 
non le li pofla far cofa più grata. 

^ Ter.Quefto è ordinario di tutte le' Dame,io 
sò. quello delio fare , allìcurati , che noa 
mancherò dei mio dcbicot 

Pim. 
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SGENA TER^^A: V '4^' 
rjni.Eh mi è nota la genero/ìtà deirànim^ 
.Vòllrojddla quale J’ifteffa Signora anco 
£ loda oltr^ modo , volete vi dica ; che 
cofa pocrclte donarle di fodisfattione? t 
Fer. Cheper'gratia Pinipa?qualche bèl fiore ^ 
j d’oro, c di ple?qualchc fcauezzo di broc-- 
cato per vna 2imarra?chc?qualche gioia? 
-vn diamante? vn rubino ? ' , ! 

Pim, Signor nò, di tutte quelle cofe n’ha in 
'.abondanza, ella haurebbe gran gufto di 
-hauer vna di quelle citenc gioiellate al- 
la Spagnola , che di già fi vfauanojpoi il 
difmilèro,& bora fono ritornate in vfo , 
che meco ha più volte detto volerla cÒ- 
pme, fe vuoi la regalafte d’una‘cofa li- 
mile piu caro dono non Jc potrellc fare t 
e 1 incatenarelie per Tempre joc hò vedut i 
tc portare a diuerfe Titolate , & anco à 
molte corteggiane principali, a Donna 
Beatrice di Calice , a Donna Caiherina 
della Torre, à Diana Peres, ad Anna Ma- 
jrja Spina a .i&iflobia Komana.^ cmdtc i 
altre.-; ^ . •>. 

Fer«Si $1 t*jnteudo;m*hai conlbIato,accen^ 
jiandomi la lua volontà, perche io non 
defidero a’trq,-chcdarlegullò, el^^i- 
J ròi cenni tuoi .• Tè rendi quelli quattro 
I ct^froni' per hora , goaiJp pcr ahior ^ 
mio. 

Pi^rOhvuoi fate troppo , gran mercè i li * 
Icrbai'ò perifpenderli alle nile nozzei^ife 
te quàto vi hòdeuo^e venhe^neichè vi 

C ‘ ilare- 
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lo ATTO Secondo. 

staremo afpetcando . ' ' 1 

Fer. Vattene , che quanto pritfta verrò a 
bearmi , ricordami fchiauo deuotiffimO 
alhmea.Dea, 

Pim.Vi feruiro. Maritucdo à DÌO. 

Mign. Bonafera bon’anno Pimparella mia 
-bella., > . . • ^ ^ 

Fei-O Mignocco carO;finaImente dopò ta- 
. te procellofe tempelle, condurrò Bafflit- ’ 
la. nane de miei penlieri nel desideralo 
porto pafserò pur.vna volta à balhnza 
^quelli lamelici occhi del defìderatocibo 
anaorofo j, goderò pur d*abbracciar , e di 
J>acciarcolei»che runico oggetto de’miei 
pensieri , per. cui già tanto tempo ho fo- 
/pirato,e lacririiaio in vano . 

Ufignoc. Veramente è ftato vn gran fareBar 
riuare quella lepre; ma pet quanto poffo 
comprehédere con la debolezza del mio 
cerucllo^quellogufto vi colla rà molto cà 
rojhauete intefoquel cuouo della tatena^ 
Fec.L! hò- inte^, quello è nulla al desiderio 
grande, che tengo di piacere,e feruire alla 
^nora Stluia.*^ie le iiò dònato mellef-' 
fo^non pollo , e deuodonargh vnaicare^ 
na, che rifpectoà me, &à gr infiniti itie* 
citi fuoi,è cofa di poco, odi veru v^orc> 
I4ig* Bene ; ma come la cotnpri^tet&iè 
hauetetornefi ? ^ ' 

Fer.Qibòs’io non ho torncfi,aon mi itiaii 
cano difegnt ,^ome cadeffe i l Cielo , mi 
impalerò di qudla di mia-moglie. -> ; ’:> 

-V i . Mìgn* 
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S>C E N A f É‘R -Z a: u 

Mig.Ah.chccofa vi ferito direfnon farei g’à 
quello torto a Pin pa mia io, cheicno 
VQ difgraiiaco .* volete leuarla a voilra 
moglie, per darla ad vna puttana? 
Fer.Che puttana ? non sò che mi riiéga ché 

• io non ti caui il c< re .* Siluia puttana^lin 
gua infame» e bugiarda fenon mi foffe 

• nota la tua fciocchezza farei qualche paz 
' zia . 

Mìgn. Perdonatemi, non parlo piu.To non 
rho detto per cffendere nè voi, nè Iei;ma 
dite vn poco, cc nelle la domanda- 
' *rcte alla Sig. Otiauia ?fete lìcurO:Chefìa 

• per daruela? io credo di nò , perche v’ha 

• date tanteahregioie,e niafgli lehauete 
rellituite. 

Fcr. Non è pericolo fai bene, die io fcn’huo 
mo di ripieghi .‘ma nèemrarò incala , c 
f Parò malinconico fingendo d’eflèr ama^. 

lato, poi con deliro modo gli feoprirò i| 
^ mip brfogno, e gli la cauarò di mano co 
bella maniera , c mi venirà fatta fenz’aJ- 
- tro, perche ella è di natura tanto aolcc, c 
' piaceuole,checonvna buona parolina, 

‘ ch'io li faccia, e còn vn bacietio , ch’io le 

• dia le cauarei di mano, qual fi voglia co- 
’ fa,chevoleflì. 

Itiig. Dunque non perdiam’tempo . 
pcr.Fntra meco, malta Iéllo, che non difeo 

• pri il trionfo fai-. ; i 
iliign.Gaarda lagarhbaf. ■’ 

» C a SCE- 
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fi ATTO SECONDO. 

^ SCENA QJ/ART A. 

Nefpolafola. 

N. Che fìa benedetto I‘uuouo di Paf- 
Vw/v^ua, sò che. rhò hauuta la llretta , 
Qua aiaUdecti(tuclianti,m’hiueuanopre 
fa per vn braccio vicinò à cala del Uégé- 
ic Caltellefti,c mi voleiiano llraflìnare 
dentro vna «meffa di carrozze,che lè per 
Olia buona forte non fi ci incontraua la 
guardia d’huomo d’arra io farei tornata 
à cafa più morta che viua oimé ancora 
iHon poffo refpirarc tanto ho corfo,e co- 
. ' fi la paura» e’I timore mi tengono oppref 
' fo il core. -Se foflero fiati dueo tré io ha- 
' uerei fatta tefia,nè hauerci cagliato pun.^ 
M to , perche midaua Tanimo di riufcirne 
. con honore j ma erano piu di tren ta con 
■ vn colpo per ciafeuno » mi atpmazzaiia- 
nOj che fiano vcci’fi quanti fono> aq^ora 
„ il cofe mi và palpitando nel petto > e mi 
riuoico indierò j che mi par di riueder- 
meli addofibirtiancómale che in tanta fu 
^ riayio non hò nè rotto» nè fparfo» quefio 

! pignattinojchem’hà dato Madama Cec- 

chuzza* che farei infeliciflìma, lo voglio 
nafcoodcre perche qui alla Carit^APglio, 
. no ftar seprc le maggiori fpic ^Napoli, 
c nó vorrei che alcuna di loro, correlici 
cafa dei capii. Palma» il qual habica qui 
vicino»e mi facefie pigliar p fàiiuchicraji 
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iCENA (ÌVARTA .JÌ 

che faria'vn male peggior del primo, vo- 
■ 'glio entrar in afa , edarnuouaaDa Sig. 

' Oitauia, che Pafquaricllo parti hicr fera 
; per Mergoglino, ^ 

SCENA Q^VINtA, . 

P.iganelIo folo. ■ * 

Pag. Q ìfamaladetta Ciomma , c quante 
*3 poltrone maluagie fono a Napoli, il 
‘ pouermo di Dop Diego sè nè è andato 
in quella cafa diabolica ,'é ci ha ritrona- 
to il fuo Drudo li quale con vn Capita- 
no da Lecce , gli hà leccati via non folo 
quanti danari lì ritrouaua, ma la catenaj 
&il cauallo ancorai che vai più dì xco. 
feudi. Quella traditora gli dà parolc^e lo 

• berteggia facendoli mine lulìnglie intor - 
' no con .nfìnitilìmulac^ vezzi, Se auelena 

‘ ti baci , e in tanto q^uci galant’huomìni 
' giocano d'occhio, e ni mano, c lofcorti- 
' cano viuo,m’hà mandato al Monte della 
■’ pictà, accioche gritnpegni per fcllànta 
" feudi quelli due velliti, e Thó ritrouato 
ferrato , s’io torno lenza denari lì frange 

• il mondojfarà bcne,che arriui fin qua dai 
; Mafiei Mercanti miei paefani,'& amici, 
i che fon lìcurofni faranno il feruitio vo- 

• lontieri come altre volte m’han faiio.có 
^olta cortclìa. Se perderà poi quelli, 
rfì potrà dire buona notte, perche non 

• ci rdlerà , piu altro > nè da vendere , 

C a flC 
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J4 AT T O S E C O N D p. 

nè fa impegnare,e fi Eiraiiwo'i cafielli in 
aero» fé si rifaprà a Palazzo'sè nè fiiràn- 
riole comed'e,nesò come S.Eccell- Tin- 
tenderà bene,hò fperànza che la llerrerà, 
c ba lirà di qua, e liberarà Napoli da que 
ila pelle. pèrche egli più volte ha probi bi 
ta la pratica di còlici a Dòn D ego, & vi 
t mamente acciò che fé nè fprefafle, e le- 
,, Uj.0è aflFatto , lo voleua mandare a Poz?- 
* zuolo.D.o Taiuti/voglio fin'garmi , e ve- 
der fe gli pofib portare quelli denari c^n 
vn poco di buona forte . ^ ^ 

SCENA SEST A. . ’ 

i 

'ferrante, Ottauia,Mignocco^ é Nefpola* 

ItórvX if Ogiiomia vi prego fe mi volete 
j' .. XyXbene^chie no vi curiate faper la ca- 
[ gìonedel mio'male,perche non narime- 
‘ ^dio,alcuno,evol come quella affeteiona- 
^ ta,ecara,che mi fete,ne.prenderefte tan- 
. co fallidio , che non meno pena farebbe 
la volita, che la mia, e però sè voi mi la- 
fdarete palTarequellaiaquietudinefot- 
to filentio,nonhauercte cagione di rama 
ncaruene. 

Ótt..Noii è poflìbile marito mio, ditemi 
quanto v’occorre,sè non per altro, al me- 
no per mia quiece,npn fon’io vollra mo- 
glie? e colei , che dppo effere fedeli {firn a 
ieaetstia de* yollri penfieri ì .voi f^ipete , 
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SCE N A»SEST A? ^ rr 
*.cbe vi ho fcmprc ftimato , e riucriio in 
nuniei'a chci vollri cenai-, mi fono. flati 

- .efprefG commandamemi, & il fimile fa- 

ranno per rauucnire , con. tinto che voi 
mi facciate taci tortive miniate cosi Hra- 
U 3 gaiuidirgu(fi«attendendo<diconiÌDUO 
' a i giochi, e fèando ogni nottefuori di ca 

- .fa , che non so come la confcienza non 
' vi rimorda, nicncedimeno fe quello vo- 
; Uro male è cagionaM) da /qualche intri- 
co, chevi palTl per Iemani>ourroderiua 

, da occafione nella qoale io podi aiu car. 

. ui .accennircmelo ,che mi sforzato di 

- darci rimedio, c cercherò di darui quegli 

‘ > aiud /l 'Che per me faran poflìbili > come 
, altre volte hò fàtCQ. ' 

ter. Ohimèi . . j- 

Ott.Non fofpirate cor mio, che voi mifà- 
. te morire vpofs'io dami 4iuto in quellò^ 
. failidio^ditelaiiberamerKè. 

£er« Tropo potrelfifevoJeile , ma io cono- 
feo non imeritarfìiuore alcuno da voij 

- perche vi ho dati diuer/ì difgudi, crede- 
temi, non per miamala natura , ma per 

- . accidenti delle conuerfationi de cauali’e- 
,'vri,& d*altri Signori, & amici', che più di 
> qua ctro voi te, m i hanno fa no reilare fuo 

-.ri di caia la notte, contro mia voglia . 
Ott.Di tuttomi feorderò, purché per l*au- 
* uenire fuggiate quelle male compagnie , 

. che vi vogliono indurre a precipitare 
ditemi . in che poflò giouare ^ <vi dir^/ 
Oà C ^ Si 
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fi ATTO SECOND O 
' Si deue fare fri quindcci giorni vn Tor» 
neo alla Torre de Greco oue il vice Re 
Vuole andare a deporto in cafa del Pren> 

! cipe di Stigliano Signore di queldelicio- 
• lo luogo, e perche io fon nel numero de i 
r Venturieri , e mi bifogna fpenderc molti 
i denari per ùr là liurea, per comparir fra 
> gli altri conuenientemente,neriirouan- 
-i. domi io la commodicà da poterlo fare» 
•1 ihò dato in^ vna malinconia bediaie, per 
f che non vorrei. réllar con quei ignori 
- ' incontrato*, volcuarichicder voi d’aitrtq, 
r accioche mi ideile tanti argen ti» cheimf^ 
ti gnandoli pòtelTricauame almeno quat- 
'w.troxento feudi »ma mi arrofifeo» perché 
in altre occorrenze»mi hauece^uoritodi 
altre gioie» & non vè le hò ancora re« 
.Rituitc. ' 

©tt.Sig. Ferrame haacte torto d* andar me- 
co con quedi JHfpecti. Voi feté mio £gào 
. ie»e tutte le cpfe mie fono ai yoUtto coo^ 
^ mando e diélTevoi potete dirponere»e 
. valerui à bd agio credecemi»che io m’im- 
^ miginaua»che il voRro male deriuauaàp 
.punto da vna cosi fatta cagione» gliar- 
1 genti à me par bene, che fi lafcino Ilare, 
i perche.mio Padre è tanto lliticq,chofe 
lo rifapefie ponerebbe laccala in con- 
qua fio, e farebbe facil cofa , perche bene" 
, Ipeflb fa delle ricrcaiioni » equi , e fuori 
. con fuoi amici, e Padroni^ e bifogna po^ 

‘ perii tutti in opera» più volonderi vi 

. . f V.» tò 
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sc:én'A’Sest^C " ir , 
r rò quella ni ia catena di gioie i che mi 
‘ mandò da Genoiia il Signor Zioqiian- 
do fui fpofajdella quale bora non m i fer 
• uo^ffendo piu di tré anni che mi mari- 
f tai, e di ella potrete vaierai fenza diflur- 
. . bo,o incommodo di cafa, & io ve la da- 
rò co n tutto il core, ma voglio bene, che 
. mi promettiate d’cfler buono, di nòn gib 
• • care, e di non andar dietro alle male femi 
. ne, che potrebbono minar voi>e me di ro 
V ba,e di l'anità , e che Copri il tutto la fera 
' veniate à dormire a‘caia,mèlo promette 
te manco mio caro? 

Fèr^Vc ló promecto,e lo déuo‘ fère'.''’ ’ 
«O'tf'fid io accet torta .vòllra promelTa , ma 

- ditimi sèlo doueiiatc fare, perche non lo 
hauete fatto, fili hora . ' ‘ 

fr^r. Vi dirò. •'conoGcalìbrie di quello bene- 

- detto Torneo i. che fi deue fare fon fiato 
t ftecefiìtato; a; trattenermi la 'fera mólte 

‘ Volte :i Portici , & alla Barra con dinerfi 
. amici , ma poj che vedo che vi difpiace , 
da qui auanti vi darò gufio. 

Òtt.. belò facète ,, farete aitioftc da gentil- 
, V»'huomo, .TVoi ‘fapete quante fireite 
I* quanti dolori mi haiiete dati , e con mt- 
f to ciOihò fempre con flemma, e con pa- 
< , ciencta fopporiato ogni cofa . irn credfe- 
I terni vita mia, che non pofi'o piu, e fé non 
.^mutate vita mi- farete morire aiiantiul 
tempo. 

F-C^ O Pjioi. 1- • • 

C ^ Ott. 
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.5t ATTO SECONDO. 
:Otc.Che hauete^ di che vi lamentate ? pare 
cheJ5ati in sù le fpina, è poffibile.che nó 
poflìate ftar meco allegramente vn quar 
. tod’hora?haueteil torto, c mi pagate di 
vna mala moneta , perche io come fon 
con voi, mi reputo fra l’altrc.donne feli- 
cifsima. -, n 

^Ter. Ancor io in veritàiio grandifsimo gu- 
, Ilo di llarcon voi j ma non so fami eer- 
' te carezze 44 innamorato. il tnio amore, 
è vero,hncero,purQ, e reale, c sè bora nó 
ve lò dimohro, come, douerei, incolpate- 
ne il irauaglio.che mi. opprime d’hauerc 
a ritrouàr’il danaro, che vi hò detto . ' 
Otr. Piaccia al Gielo, che (ìa cosilo voglio 
liberare hor hora da quello trauaglio,wrat 

* teneteui che vado per la catena • 

Fer. Vuoi eh iò ti dica vna cola Mignocco? 

. che mi viene grandifsima compafsione 
di quefta giouine? ella per moglie può 
paHare, non è brutta, è nobile, ricca, e be 
nifsimo creata e quello che più importa, 
mi vuol tanto bene, Io conofco,vedoche 

• ralTalìno,e non meoèpofl© aiutare. • 
Mig f^iMique, voi hauete manco ccrucllo 

dell’ Alino Signore , perche egli mai piu 
ìncappa,oue conofee hauereinciarrtpato 
. vna altra volta , perdonatemi non poflb 
far di non dire, quello che ne lènto , c fi 
mi culi ili la bocca parlarci col cuccu- 
rucù. 

Fcr,Hai ragiohe. 'taci, che ecco mia moglie' 
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;^-S^ENA‘‘SE'StA/ "5^. 
fti in ceruello fi tidomàdaffc di me qu4 
checof4;<fhe non haucfle garbo, r fpondi 
*- fempre c!m>òì fai? m’hai tu intefo > 

. ’MJg. Signor si, ch'io neghi fempre, è cosi? 
Fer.Buono. 

w < -* S-C-£N A'Sfi TT I M A. 

• 4 . - «» il 

Ottauia, Ferrame, Mignocco, c Néfpola, 

'Otf* ^TEipoIa ferra bene , e portami giù 
1 ^ la chiaue, con la fcattolaTfcheho 
lafciata fui raupliho . 

Mign. Volete", ch’io neghi ogni cofa , ah Si- 
« gnor Ferrjnte? 

Fer. Si, taci. 

N- Ecco la fcattola,e la chiaue della caia Sig* 
Otr. Marito mio , pigliate .* quefia catena è 

■ vortra,valeteuene,e Hate allegro. 

Fer. Vi ringratio, ^ * ' * 

Ott.Non doucte ringrnìarmi*, perche d4 
me non ri^euete cola alcuna, efTencìo tut 

■ to. queliò che hò, molto p ii voliro , 

‘ che m io ’, vi prego folo ad offeruarmi la 

promélTa. ; 

Fer.Vè rofferuarò certifsimo. 

Ott.Horsù andareà liberami da quelli pc- 
iìeri.chc io me ncentrarò in cafa,MigQOC 
co a(cpIta,coii licenza Sig. Ferrante. 
Fer.Voi fece la padrona mia. 
wig poue andate Signor? non mi lalciate 
' irà queùe femine,ch’io tió potrò Itar {al- 
do alle moftre. ' 

C é Feft 
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ATTO secondo: 

? Fcr.Noii mi parto nò- ' ; ’ 

. Mig.Ciie volete Signora da me? 

‘Oit. Vorrei Capere fe m credi, che il Signor I 
c Ferra te mi voglia bcne,ma .dimmi il vero. . 
Mìg. Signora nò. ' . • j 

Oct. Speri , che fiaper lafciareil giocho, le 
cattine pratiche , & attendere a vira ho- 
iiorata. - ■■ <• 

Mig. Signóra nò. 

per. Beila di di fi, non rifpQndcrerallo ip^ 

, polito. . . ‘ ^ 

Mig.Sc voi ini hauete ordinato che dic5i di 
uò,!ioii volete, ch’io v’ubidifca ? 

Òtc.che credi, che voglia far della catena ? 

donarla via, p cauarlì i Coliti luoi capriei? 
MÌg.^ignora sf. , j i- : 

Ter.Di di .nò; piauolo,.-,. . • y * .= i 

aiIglSignora; nò,5 Diòfammda iùouinarc. 
Oct.Di iI vero non ha vngran torco a fari | 
» mi qi^lli affronti? - • 

|iT g. Signora nò .,. ^ . 

Ter. Io non pofib Coffrire quefle fcioccheZ' 
2 e, moglie mia, haUQtepreCo vn certo di 
feorfo con colini , che credo lo facciate 
per haucr diCgufti voi, t far dar al Diano 
lo me, non Capete, che è v n fciocco , che 
. viuc perche mangia, e non si quello che 
fi dica?. .. 

p.t .Hauete ragione , io Con più fciocca di , 
lui à diCcorrer fèco, piaccia a Dio,che quel 
lo che mi hà detto, non fia vero , tenero 
unte CplCiChc me nè chiarirò. . Sig.Feni- 
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os e E N A *S E t T I Ni A. , 
te non mi fate delle voftre.^^Mì^otcol 
vero quello che tu m’hai detto . * 
Mig.Signora si.fignora uò.^ 

Otc.Ti taccio mio Procùrk'toré/^mia fplu. 
wig. Signora nòjSign.si. Nefpolettamia di 
argento fammi vii feruitio,che poi vn^àl- 
tra volta» telo farò ioà te, piglia vn pez> 
20 di zampetto, fe tu puoi na di porchet- 
r ’ lo , fe non prendil di capretto%^ tallo in 
. gelo , o in guazzetto ton tafntin di fa- 
•i uoretto , cheli Zìa dentro il brufehetto, 
ben peftato con ragiieuo , mangiarollo 
< fotto il tetto.che mi leuara il diffetto, del 

. catarro che ho nel petto, e guarirommi a 
. tuo difpettOjfamelo cor mio, che hò per- 

fo l'appetito, e non poflo magnare, 'e mi 
fento vna debolezza di liom^co , e coli 
. ilrauagahte,che m i fi venir mèno . ' 

>iifp. Poucro gentil huomo, deifi hauerla 
palatina/atcelo fareda quella fumana di 
PirapijChe c la tua cara fauor|tà ."perche 
, io non ti fono obligata a n ente. ' 
icig.Ché^fo rie tu ancora feidi me nrianìó- 
rataflafciatiintendere,che ti pigi erò per 
moglie come hò fàrt^!ei,e p no fu torlo 
- à veruna dormirò có vna p vòlta, 

ogni. note mi caciaròitnezodi tiitiè'dde- 
|:er.Taccte lì profontuolì,mii'ate che biì-cìì ■ 
, icorfi, cfac haueic prefi a fare in nfia pte- 
fcnza,palTa in eafa Nelpola. 
perp. Vadoi! Mignocco regnatela vè ; tì 
. elio poueté io.atiemco nella tmnclii^ 
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AttO^CONDO 
I perfetti <arcpare,furbacao. . i. . 

..■„.S CENA Otta, VA. ’ 

- ■ ‘ . Ferr4P.ic > c Mìgaocco • Pimpa 
allafendliaV 

yer.Mìgnoccoprcndi qùcfta fcattola/habbia 
mo facto più ich^ Giiilioi.Cefàrc Imperato 
re in Francia .* Setoliamoci 4i iqui^pec 
buon rirpecco ,* finalmente la catena è in 
efiere >e tn Tbai in- mano > che dici ? io 
Un grand'huomo ? poteua..ue- 
nircipiùCommoda ? uattene lello Itilo 
buuàà cafa della Signora Silura i edià 

Pimpa, ch’io fon qui V v/ 

W.Dite un poco per una uolta fola , che uo- 
Jetefalire. fcmra, giiuolece donare qué- 
^ Ila bella eola / poti faria meglio. idi Icon 
tar. prima quelle altre gioie , che gli ha- 
Mete date ? dubito fe Dio mi dia ceruello , 
che quella ancora uoi geiiarete 5 e coilé 
al fuo Iblito ui darà pafiura, fine che uè la 
. cauarà di mano, e poi ui farà un manichet 
( to e fi burlerà del iàtto uoilro , come al- 
• tre UQlte ha fatto , ' _ 

PcriTu hài troppe parole. Io fon fuori di lo- 

■ ^ hò bifegnodi configli . 

tnafiime di lèrui pari tuoi. 

li, Vi f^^graiio faccio quello che deuc far# 
ogoi fedii femworc , ma io dirò il mio 
• feioc- 




I 
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SCENA OTT^A'.VA. 
fctocco parere, c uoi mettérereiiri opfera 
, < la uoilra fauianifoIuuoQe noa uogliocol 
. . tempo ui poflìàte dolere , ch’io non uc i* 
/ haboia detto tic toc. tic toc. 

P.O’uiia mìa d’oro fei tur • - . 

M. Son io fpofetta miai che uengo per confa 
mar’cótc il patrimonio per copula carna- 
le già cheti fei degnata -d’accettarmi per 
' legittimo marito; & è meco il Sig. Ferite 
che vuoleEer ceihmonio infìemela con 
nohra Commune Sig. Siluia, à ueder qua 
do ti metterò Tanello deila fedeltà , apri. 
P.Con lebuone>Di un poco, che bella cofa 
mi porti à donare^tu fai , che è folito de i 
. mariti à donar Tempre delie gaiantaric al* 
le loroj-fpofe. 

M O'io ti porto un prefcnte beliiflìmo,un 
gioiello che ual’piu, che il mio Talario di 
dieci anni,nó lo darei à chi mi delTe mea- 
2a Napoli. è una flraùagante fattura ,un 
pezzo d’alabaltro tanto fatto, largo tre 
dica,con tn carbonchio ÌHcinra^ grande 
quanto una noce , che ueramentb ie non 
foife alauanto fèflb ualenia unteToro-, hi 
< due perle da piedi co fi groflc , che la Re- 
gina di FcfTanon nehà fra lefiiegióie un 
. paro limile, non hanno molto bel coiole 
ucrameme che Tefodeto un poco piy t>ian 
che fariano cole troppo pretiofe . . 

P.E uia tu nró lo fai dire bifogna ch'io ijiete- 
daper difcreitione,dcuono eflere 'perle 
occidcocalì. ~ i 

M.Noo 
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A¥TO'SECONDO. ì 
M«Non fò fé fiano occidentali , oTeccèamoI 
nali,aprifeyuoi,chèie lo darò inmanoe ' 
!o ueclreai che nó poflb più (lare tà to mi 
lira , per dio Tamor grande, che ti porto. 
P.El’S Firràcejchicofa pirta alla Signora? 
i M.Quefta mattina per la fretta non ha po* 
tuco hauer cofa di garbo , domani hauri 
un prcfente nobiliffìmo da donarle. ! 
P.Mignocco mio ti dirò il nero , hoggi non 
fi séciamo molto bene e la signora ha di- 
‘ uerfeoccupationi domanic^riuederenio. 
M.Pimpa,o Pimpa afcolta. r 
P. Finifcila,che vuoi,o tu mi fluffi hoggi, f« 
ti ho à dire il aero. • < 

Al.Oii io fcherzaua teco ; il mio Padrone 
hi il più bel rigalo da dare aIla Si;?nt>ra , 

' ehe tu habbi mai veduto-, e Thò qui fòtto. 
P.Fa ch’io uegga fé mi vuoi bene . 
AtTèuedilo. > • '' - / 

P.o’l’c lahclla cofa y upgl io andarci farlo 
fapcre correndo alla Signora . • 

24.Non uihò déttò to , che quelle. Cornute 
; - permerointereflTe ui fan’ carezze? che il 
. Diauqlo porti à quante fono, fi potriano 
arrabrare per me, che nò ci fpèderei mico 
• im lupino s6 fiato Afirologò lete chiaro? 
ff.Nó importa io uoglio vedere fe poflfo prò 
derc una uolta quella rocca icfpugnabile 
14. E piantarui il uofiro ualorofo Itendar- 
do ah?u’hòintefo,alIegramcnte.lefto pef 
che s’apre la porta, & c la Signora in to- 
oo^cheaon uifmarriate - 
‘ SCE- 
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SCENA NONA. 

- I . ■ 

Siluia, Ferrante ,cMignocco. ’ 

i' ' ' ‘ - 

Sil.Ben uenuto il mio Signore. 

Fer.Beii troaieàf la mia Regina. 

S.Signor Ferranre , conofeo cfTer da noi di 
fouerchio honorata , poiché m ucce d’ò- 
diarmi per le continue repul/e, che ui hò 
date , non pur non moftrate d’intepidir 

• Tardor uoltro, ma piu fiiibondo che mai 
date fegnó d’eflcr deirainormioidi tur- 
co mi ui chiamo altrVtanto oblibata qua 
co fauorita mi uedo da uoi fuori d’ogni 
merito. ui dico in ueritdxhe la molta mo 
delUa>e creaza uoftra > nà potuto aflai ^ 
moucre la durezza deiranimo mio,!rifo- 
luto aflfatto di non far copia della mia ^ - 
fonayfc no d colui, che douea effermi mi 
j:ito,hor chi no reftaffe prefa uinta,e lega 
ca dalla uotìra-gétiliflìma Cortefia?bi/b 
gnarebbe bene, che, o foffe priua di giudi 
ciò, o piu d*un’afpido forda, o dcll*iltefla 
crudeltd pitì crudclesma nè Tunanc l’al- 
ba di quelle regnando in me, & hauédo 

• io per mia fortuna' Conofeiùto il uoBro 
merito, e Tcrrofe che fin ad hora non co 
nolcendolo hòTatiò *. mutata di propó- 
fito p mia particolare elettionc mi ichia 

rojche altro bene,cheàltroamoreio nóuo 

glio haueijch^ i’uoftro^e fe no^olle ligato 

come 


« ATTQ;S€<?giNpP 
come fete » non lolo uorrcì fami fignorc 
della m[a ^ di/qi^aniQ)P 9 ffcdo*ac- 
ciochc lieto, e contento poteft e menare i 
giorni vollriyaj^Q feliw?cnt9;UÌucndo . 

Fe Signòra mia uoi'andate di tal m:n era 
con le nortre gétilez^e accrerentfoglfiobli 
ghijcheuideuo, cheadogotjhof^mi fì uà 
piu augumemando, il de^derio , che hò 
di pagarucne alcuna parte, ioj tanto per 
non difraudàrui <fei|e meritate gratie, no- 
ia ue le rendo infinite , per cjuanto in mio 
prò, & ih co, il, di, mia fod mo- 

/frate uoiemi impiagare , e fi fiprtje gran- 
' dilfimoèìl fauorcj'pcfcheappie/rp.oi mè 
quafi era difpcratal^igjjaijaB cofianéo ecer 
no deue effere ToMigp » pjie uè nè deua te 
‘^ere » Aggrad^cp cortefiffitno 

affetto, a eco mpagh»^da.uiui,e uiui effet 
ti con guerm'agg^ 2 ^ di deuotione^e 
per me fi pollài p ie noftre doldfiGmc 
parole le^rno già mièj^ da; tifiti inefii in 
dxmio«9^ 

piandpi nodi ^ j$e i jéganiii 1- COMio 

quella > 

voglio far prpua ioJirp^^niSifCÙiir uoi , 
£che debbiate efier tuttavia, >^è non d’al- 
tri i fé per uofira bontà, mifiorrète di ciò 
honorare,.' maggior feruitù. hauerete da 
inèAppr/aùuenirercliép^r il pafiato non 
liauece hauuta , i uofiri cenni mi faranno 
rigorofe legghe tutti i penfieri miei indif 
fercntemeam dependfiFiMlUP da.i uofiri. 

' ' • ' r*:i 



SGENA NONA.. ^47, 
Sii. Caro Signore , uoi eccedete niél 

mijfon bene ambi tiofa d’efifere honora- 
' la, ma non già tanto , ch’io po/Ta dircj^he 
/ìa adulatione , e non fauore, eie. fra noi 
come fpero , dourà effer quen’infpnieca 
afFettione che in mè hò Ih b Jita,<^ueh^e 
rimoniedourannogettar/ì da parrei ctrac 
tar, con ogni termine di lib rtà faiorpfa, 
onde per dami adiroà far!o ,uoglid ;, che 
quella mattina uè nè ueniated dcCna/ me 
co, che poi in càmera ,;fen2a cerimpnie > 
. da fola, a folo, lii ringratierp ^cl^a carena 
con ogni affetto conuèn ente. , e' ui /arò 
_ toccar con maniache io noq fop^n^epp lar 
J-‘ga nel remunerare, diqqantq,i?iiilìa pron 
ta neiraccett^e. • •• . 

per.Son chiaro , che Oper^o làffgi, q^aiìdo.' 
uolete ^ accento VinuitOxje-qu^ftdtQ Oli pa- 
rerà bori ri toniarò /, f n ta àt^ 

rea Pozzo bianco , perche quefFa mat^ 
nafifà Accademia, & deuo efferci per 
fentir voa JetòonE di! tfefle^lleltcre , che 
vuol fare il Signor Marezo Prencipe di ef* 
fa , ilquale hò da feruire , per molli nTpet'- 
ti.* al mio ritorno conduro meco Mignoc 
CO,sècofiui‘ÌSE,;> 

Sil.Comefe mi pW4Ìé4%a dilui non già *. 
io gli uoglio behe » perche è uoflro feruO 
& é lo fpofo d!^" miàWata,e poi è il p ù 
gentil Buffone del mondo. 

M Adagio eòi lituli , m’obligare troppo Si- 
gnora con quelli uoflriapeuti . 

A Sil.O* 

/ 
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Jff ATTO SECONDO. , < 
Sfl.O caro Mignocco , io fcherzo cosi ceco, 
non ti difpiace gii > 

^ Hìg. Signora nò , fe voi hauete il uero , & . 
' " mefto Imperio fopra il mio Pa drone ta- 
^ to piu Io aouete haiiere fopra di mè . 

Sii. Hor sii vè llaròafpettando Signor Fer- 
ra n ce, fchtaua. 

-Fer. Vengo fcnz’altro;vi bacio le mani. ’Mì- 
^noccó vattene con foUecitudiiie in Vi- 
caria fagli alla banca di PioriHo,oue Ha- 
fio lacomo de Rifi,e Gio. Baitilla Man- 
• ‘ fu/ìo fuoi fcriuàni , c di, da mia parte , a 

3 ual fi voglia di elfi, che tu ritróui che ti 
ia quella perquifitione, che gli hó ordi. 

- naca, per Cola Anfelmo Tanello mioafi. 
ffittatore^che di gli ho pagata, poi sé. 

sa nrattenern punto ritorna, che mi ritr<a 
• uaraiair Accademia, folleciù. 
'MJ&MomeiiéVado* 

> ' • < , 

lifiaedd Secondo Atto. 



At- ^ 
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ATTO TER ZOJ 

^CENA prima. 

Andreerofolo. 

O N pofTo fmagfiia^i t» 
cagione, che habbia indot- 
li# figliuola a ffrtuerml 
che ritorni a Na|«rfi cosi 
J infretta. To me nc ftaua 16 

tano da i penfìcri cittadinefehi , godendo 
la libertà della TÌUà,é tutto dedicoallai^ 
bricaper bonificamento del mio |iardi« 
no,m’hi bifognaiòlafciare ifabricatorÌA 
e prillarmi de i gutti miei per tornare o 
tribolare nella città,oue giornalmente fi 
riceue qualche difgutto , o dà quei di ca« ^ 
fa,o da quei di fuora.dubitq non fia fUc-^ 
ceffo, qualche finiftrqaccidéte a qualche 
. vno della mia famiglia, forfè a mio gene 
ro,il quale non ha meffo ancora il ceruel 
lo i fegno,e tutto il giorno vi attendcn-i 
do à i giochi, e dietro alle femine del Dia 
uolo, e fa corto a quella pouerina^ di mia 
figliuola, della qualè non fìi mai degno£ 
c quello , che mi pefa più d*<^ni altra 
cola è , ch’ella fi ritroua incapicciata di 
lui, incambio d’odiarlo, come la peilCf 
perche hauendolo folleuaco da tante in- 
. febeità^e poffolo invìi (lato>che potreb} 



Secondo . 

iè iiìuèrè fèHcifìSmati’^enté ’e e«li uole(Te% 
la pagàlngui^èrdonefi’una Vigliacca in- 
gratiiudme i il mdchiiìcvnon haccrudlo, 
equdia è i'na :nfi»mi(à,che faràn'olio dif 
fìcile cauarglil^adeiro.fia,mas’cglinon n'U 
ta Ulta , e per l’aùiicnire non rrattara ma 
^glia meglio che per i] pafìaronon ha fat- 
*to, giuro per j’i luma di mio Padre, che vo- 
rgli'o 'andar da liia tccdlenaia e farlo 
'^chiudere in iin'Cafìdloper un paio d’an 
*ni A bifcotto,’ & aqui, e cofì ucdiòdi De - 
^hi^rè quièdà bèlìia indomita / Voglio en- 
"tràViC in cafi , per ccrtificarm enei 


SCEk A SECONDA. 


fi * -i. 


Òtbuià’, Atìdrccito/i'*- ' 

<• 

iCT.TJ En nenutò il mio Sìg.Padrecaro, crc- 
‘ X5dé redi,ch’ip hò rènrita,'c riconc (cima 
la liottra ifoce.d dia mia Camerale fon ùe 
iiuta ’qjrf pbrrendó ,à rompicollo per ih- 
•contrafm!>j5 quanto u’hò de/ìdcraiq, quàn 
Jte cofe hò dà dirui’ , quanto hò da ifbgar 
toh lioii*; ' , r. ' 'j- / ' ■ 
Aù.Sij '^lìfhlxò ’ttoujtà figliuola mia , efie 
jcagiori fi è yajyrefènratà yianto^Vrgenre, 
che li habbia idotta'à turbare ja 'mia quie- 
ier'perche lei cosi'maljiTconrca ? cfie cofa 
hai da conferir meco ? perche m'hai tan- 
to ddìderato?che u’é di nuòùof ' , ' 
<5. Ogii giorno ci fono cofc huotie^r mia 

di. 
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^ SCé>4A SECOKiyA. 71 
‘ difàuéturà,’é bona parte credo voi né fap 
- piate, pchehà già vn pc2Zo,che cornicia 
rono 1 miei dolori mifera mè,che in vece 
di viuere contcncirsima , comefperaua 
, no credo fi ricreai la più sfortunata don j 
na di me, fotte il fole. 

Andr,che?di quella tua maIinconia,nè è ca 

• giohetuo mat'ito Seguita forfeafartii 
‘ torci, che haueacóminciati?- 

Oit.s*egli feguita a farmi torti ah? non foto 
■ feguira ma fa peggio che ma( habbia fat- 
tojio per il pafifato fon andata tollerane 
do, e non nò voluto vituperar lùi, efat 
ingiuria a me ftefla i lamentandomi coa^ 
‘ altri , ma non poflb più , perche Jecofé 
mie,fon'hor mai,ttpppo notoriCi^^ è itn , 
'pofsibilé,cbeio^l(fa più coprirlo, e quel 
Io che più impbrta,h^preféyn*uf6 peg* 

• gior de gli altroché mentre voi fete Itato 
a MergogIind,mai é venuto d dormire la 
-notte à cafa,vi pare ch*io non habbia oc- 
cafione di dolermi? è di m’alinconicàPque 
(io tiii pefa più che il vederlo giocare» 8f: 
’i>riuarmi di dmerfe belle cofe» che mi 
ftrouo. ‘ J ^ 

Apdi ti crédo fi^mola , che yna dopi^ 

j non fi può fare dal marito cofà più di- 
'itoiacetiòlè quanto cheil dormire fuori 
ci cafa la notte, ma che cofa ti ha egli ca 
' nato di matior , 

Otc.Non vi vdleua dir cofa veruna per non 
curbarui ma è im|)OÌsibUe»ch*Io uia così 
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71 , AvT.TO .TER-^O. •> 

^ perche nii /eneo crepare Gli hò date quel 
uezzo di perle, che erano delia bona me 
mena di mia madre. • 

And. Leperle di tua M.‘?dre?echc n’hà egli 
farro? 

Ort. Vè lo dirò ; gli ho dati quei due diamà 
chelluUano nel fcactoiino d'argento^ 
’dcnjro il uoliro Icrjgr.o , il gioiello che 
no ha mólto che compralie da quel mer- 
canee cremonefe , & ultimamente m'hà 
anco Canata, di mano, quella bella cate- 
na» che il Signor BaldalTaro uoliro fratei 
lo ,emio zio , mi mandò daGenoua - 
/rnandofiuTpofa. | 

Ahd.si ah y e fotte che pretedo gli hai date 
quelle glpie^chedicea egli uoìerne fare? 

Off. Mólte uòitè m*ha dettq , hauer bilbgno 
d; danari , . per occalìohe di giollre , per 
fpendere in jiuree , & altre cole uecefla- 
rie^ fouénlé per l’occorenze deiraccade- 
ni(e , vltima, mente linfe di dar amala- 
tarjfo.Iaiìguido , ch’io mi fen- 
nedendoJo in tale flato *. e di- 
nìàndandogli ciella cagione, mi d]dTe,chc 
gli otCGfi*e‘uafio far di molte fpefe in un 
, che sì preparaua alla Torre del 
Gréto pèr l’andata colà di S.E.e nò naué 
dò egli il difegno hauea dato in quel male 
malinconitojond’io perfottrarloda quel 
fadìdio gli diedi la mia catena , acciochc 
J’impegnade, e fi ualede del dinaro , ma -> 
.sfbrt^ui)ata niè,e^li fubito la dpnò ad una 


’ SCÉNA’ SECONDA 7^ 

■ della gelolìa l’ho veduto coi proprfj mi^ 
occhi,che ad altri non l’haurei mai crcdu 
to, tante falfc promclTe egli 'mi ha fatte . 
Andr. Mira s’hauea trouata la bella feofa 
per cauartela di mano? O inuèntor di cl.i 
mere, ò huomo del Diauolo,ò forfante; 
l’aggiullarò ben io. ' - 

Ott.Mignocco me ne pofe in fcfpeiio,e mi 
dille ch’egli voleua darla ad vna per ca- 
uar/ìiloliti fuoi captici', & è liatop ù 
che vero, che di tutto io Ifefla poflb elTer 
neàrnè llcfìTa , & à voi buon telti moti io 
divida. Caro Padre io hò comportata 
fin bora non poflb più vi fiipplico che 
mi aiutiate. ' 

Andr. Non meritarefli aiuto di forre alcu- 
na perche ti voleua maritare in vn Ca- 
uaglieroda mè conofciuio , & haueré? 
fcelta perfona nobile, ricca, e npofa- 
tatù hai voluto Coflui ,eruo flaildan- 
ro, quanto pórrò fare per debito della 
amor Paterno farà d’ahdaral Regenre di 
'Vicaria, e far infèanra che il maìiigoilla 
non m’entri più in Cafa . 

Ott« Oqurflo nò Signor'Padrc, vorrei p ù 
tolto, che lo'troualte ,'pgli fa^^è^t€*vnà 
I buona mom'tione,echegIipdonaltt ur- 
te le cofe palfate , c l’eflbr tafle à viuer da 
Gentil huomo per rauuenire,&'d portar 
fi bene cpn me , e fopra tutto à venir la'’ 
notte à cafa , che fe facefte altrimenie 
mi faredi morire di dolore. 

D Andro 
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74 atto THPvZO. 

Andr.Hor sù non più iot’hoiiuefa, queflo 
cil maggior dolor che rù babbi, per que- 
fta volta, me la pafiero così, per non ci di 
igutbre , emendo tLU’anima mia ; vedrò 
dmcondurlo àcafa , e renerò con p:i ter- 
ne, &atfctcuore moniiioni di ritornarlo 
sù la buona firada , ma auuerti non gli 
dar più colaalcuna, perche con fouuc- 
nirloà filo talento gli dai occafione di 
diuentar’un trilione egli muterà vita. mi 
fcordarò delle cofe palTate , e l’amerò.da 
caro figliuolo, più Jie prima, ma che ya 
da ledo, perche fe più andari niente nié- 
.te trainando fuori del dritto fentiero,'gli 
farò veder le llelle di mezo giorno, m tan 
lonon ci alterare, vi in ca(a|, che Voglio 
vedere di ti.trouarlo. 

Ott. Caro Padre mio non li gridate,e femi 
volete bene, non li raccontatele cole, che 
. jo vi hò dette , che 1 hò fatto non per ac- 
cular lui, ma per allegenre al quanto Taf- 
i fannodel mio core, perche luoleappor- 
tare gran refrigerio à colei che sfoga , lo 
ragionar con perfona có-fidente, che hab 
bia pietà de Cupi guai, 

Andr.I tuoi guai fon miei , sforcuna‘o me, 
entratene in cala, ch’io ti dò parola da gé 
tiljiuomo, di non d Tgullarti , non ti dar 
fallidio. 

Ott. Vi '(tarò alpettando con qualche fpe* 
ranza di confolatione. 

t 

SCE- 
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SCENA TE RZA, 

* « ♦ f ♦ 

Capitano- Tracanna. • 

Cap. p Afla auanti Tracanna, parmjjve^er 
* Tinitgnad’una Tauerna ,-ò quanto 
. ho Fatto bene a pariirmr dalla camera di 
^uel vigliacco del Maljtefc, oue fianio irta 
tj quella notte, che perl’impertinéze fue 
. c pJ:r il fuo feonfeio trattare , farei flato 
sforzato denigrar* la mia fama macular 
il mio honore , ammozare il grido delle 
mie valorofeattioni , & imbrattat^pnj le 
mani neirinfame fangue d’vno de più 
abietti huorainijche fiano fopra la terra/ 
o perche in fuavece cofpctio di Marre ^ 
non hòhauuto, che fare. con vn Kodo- 
mome.con vn Argante, che hauerte haatu 
to gli occhi di foco , le medolle di ferro, 
il langne di metallo , il cor di diama.nje , 
la fronte di mar jno , e il petto d’acc aip , 
che hauerte auuentate faetee dagli occhi 
edaiU bocca colpi irreparab, li, Jartigjifl 
ria, io non hanrei fatto comes’vfa a teni 
, pi nortfid’antlar con gli eferciti formai 
ri ad oppormcglijiTia haurer combattuto 
folo.e difarmato, iwn per altro , che per 
dar faggio in quelle parti del mio va- 
lore . 

Trac. Signor Capiranofare le fimargia flato 
iu>ra,chenoa ctèalaino, che ve con- 

D z tra- 


Digitized by Googic 



fS ÀTTÒ THRZÒ. ’ 
ttadica . perche non h ujete tagliato coft 
largo, qtnniò lalloggiatoreci hà caccia 
ti via di cafa Tua , che non hi manco vo- 
luto , che cé mangiamo quella mattina , 
che però s’hò à dirni il vero fon tanto de 
' beli , chenon’mi reggo in piedi , é s’ha- 
' ueflìanco io, và buotì' Cappone , vna 
porchetta vn’faggiano , due darne, quat- 
tro pernici', & vn pallicciodi Vitella al- 
' le manii vorrei giocarli coli gentilmèn- 
te di fcherma intorno , con quello mio 
ferro ignudo in mano , che li vorrei trat- 
tar peggio,che non farelii voigrArganti, 

■ e i Rodomónti , gli fquarterei , e fmido!- 
larei , e li ridurrei in vn batter d’occhio, 

• in vn niente , al primo adalto , e poi per 
I jlfecondo ptìnendomiin guardia, darci 
‘ Coli gentilmente adolTo ad vna crollata 
' di vilciolc coperta di Zucca ro che mi fa 
*. rebbe andare in gloria , c coli faprei com 

• battere anch’io ,efe potelfi hauer de coli 

• fatti inimicij li tonerei da buoni fraieil , 
ne vorrei piò guerre , eflerc/ti , ò armi, nè 

" tam poco farei dima di robba , o di Itati 
' 'come fate vói . ’ ’ - ' • ’ • •; 

'Cap. C he robba ? Che dati ? io non euero 
quelle vanità, perche con vna Ibi parola 
ad vn fol cenno', con vn Iodio > ad vn 

* fol mouer dlp'edi,dtgumbe, di bracca, 
di mano , d- c; po , d’occhi, e di lingua , 

* podb impoded'armi di quello , che vo* 
glioièloi: pili tcir.uco , che non fono 

quanti 
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- quanti Imperatori , Rè , Principi , DuJ 
* chi, Mirchefi » Conti , Baroni» Signori 
Cacaglieli,, Mallri di Campo ,■ Sergenti 
Maggiori, colJondli , Capitari!, Alfieri / 
Caporali, Soldati , e quanti fmargiafli 
Braui , è Taglia cantoni fono al Moncfo. 
Trac. Non più Signore, io sò , che fete va- 
JoroCo, ma hoggi poco vi fete fatto cono 
. fccre , hauendo cagliato, per leparoledi 
vno alloggiatore briccone, e vi fete par- 
tito lubito moiiràdo di cagliar di paura."' 
Cap. IO paura^ io cagliare ? Tutta ìa ma- 
china mondiale infieme vnita con 1’ n- 
fcrno armato contro di mè,non mi fareb 
be entrare adoifovna fcintiJJa di paura, 
io cagliare vigliacco^Snósò, chi mi ritea 
ga eh*wnon ti pig-ipcpi-vn piede*, e non 
ti getti lam’alto, che nel tornare à baffo, 
babbi à cader cofi lontano , che tu poffa 
daV la niioiia di i|uefta mia infolica pro- 
dezza alTArci Re degli Antipodi. 

Trac. 0 Signore , non [fate per l’amor di> 
iDio.* nè fiate meco incollerà , perche 
mi vieiìeTangonia della Morte , e con 
tutto , ch’io mi séta venir meno di fame, 
mi fate pafiar la vogli < di mangiare,an 2 i 
s’haudTi d’auanii le più pretiofe viuande 
del mondo l’abborirei , perche sèhòdà 
dirui il vero, dub IO nonhauerini imbrat 
tati, i calzoni di paura . 
cap. Anima vile. £ pofllbile chetu lìj tato 
groffo d’ingegno, che efsédo fiato al mio 
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. feruitio, e lotto la mia valorofa difcipJi- 
; na cani’aoni, non babbi ancolaiciaca la 
, fciocchezzadaparte- 
Tra. E che volete, che habbia imparato? voi 

• hauece actcroalleguerfc , io alle cucine, 
. voi agi'homiddij, io ai poljicid!|,voi ad 
. .iualzarui con le prodezze , io ad ingraf- 
( farmi còl mangtare.nd mangiare, e nelle 
^.£upne è llato, efarà eternaoieme il mio 
.pcniìero. 

^ap. laci, ch’io nonpoflb ftarfaldo i corc- 
hiti iijfami difcorlh Vedo il Tauernaroal 
. ^ porta^farà bene, che io abbalTi la voce, 
( accio non lo fpauenti. A Dio galanc’Jhuo- 
uno fere voi il Tauernaro? 

‘ . -SCENA Q.VARTA. 

r * - 

• Cìccantonio. Capitano. Tracanna. . 

• * 

' ♦ 

Cic. QOngo io allo feruitio mio, vuol 
L »3 re colla tiene , cha te daraggio , nò 
igrieco di Pufilepo llupenniffimo , n.i la- 
. < creola de fomma che fmaglia , no forni» 

. gnio d’ifchia che quanno lo viue.te fa ne 
:icire> canta de lacrema daH’vuochie, nò 
coda cauallo , cha p»re ha oro maceoa- 
; IO, ciarelhs alprinio d’ Auierza , vino de 
Vico, che fé neveuihì nà votte, nò tc lò 
; iìentein cuerpo,efe vuoi antri vini chiù 
. JegicrielJi, te daràgg o. vinoili Moia, vi. 

c - no 
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' tio della fragola , Mazzacauallo de Sur* 

' riento> Mangia guerra douce come lo 

- mele, cornerà de Noccra, e nuirautrefor 
■'tedi vine.mapè tè acconciatelo lloin- 
‘ tnaco tè daraggio n*AmarennoIa merab- 

bele, fc vuoi magiare a palio te faraggio 
' nò banchetto riale , tanto mangiafTì fu ,* 
con quatto carrinielli pè tidla , tè ne iet 
.fìittìa fe vuoi mangiare à cunto tè darag- 

- gio nò nrorzlMo dè carne de vacca^graf- 
la grafia, bolluto dinto nò pignatte ma-^ 

. litatOjCon quattro.vrocolille vierde vier- 
*dè, co na fella de cariicarolluta , con Io 
fuchillod’agrellain coppa , nòpiccion- 
‘ creilo i nò polallriello quatto fegaiielli > 
’na tomacella.doi capi di fauci ccia ,cafo ' 
Jcauallo , no^co di proucola llufàtaVc 

■ frutte clquifire de fufte le fonc- ' 
Cap. Mi lento i vermiallemani, chcJmoAi 

'di voglia di rompere la reità a quello for 
fanceji pari miei non mangiano a conto, 
•fi conolce bene, che tu non fai difeerne-^ 

■ re la nobiltà dalla plebe ; à me che fpert- 
'do , e fpando i miglialià*, e t miglioni 
• d’oro, tu domandi sé voglio mangiare i 

conto . . ■ ^ 

Cicc.'Te pozza vedere Prencipe,io noli hàg 
giqpeulàto chiù, che tanto^huiggio fatto 
‘chillo, che fanno untele laiiernare rnui*^ 
“tare le icnti,che pafi'a, nò me ire in coIPe- 
Ta pègratia ,entratenne debona voglia, 
dia tc tiraggio vedete cofe llupenne . 

I> 4 irac.lo 
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TJ^ac.Io vorrtiSig'n.’Cap. che lafciaftc aa- 
, dar quelli contraili da parte , acciocfae 
jTiè né polla entrar, nella tauerna ,che fe 
vi hò da dire il vero,noii poiTo più e cre- 
do quella valefia , nVhabbia fattoilppl- 
monenel collo come fi il giogo à i buoi 
Cicc.9i frate mio fi,ma dimme pè vita toia 
[^ dadouefi/ ' t 
cap.Son prouenzano . 
cicc.Prouehzano fi lo paife mio come fc 
eh iam ma? • . . 

^p.MarlìIh 

Cicc. Buono Paife pè cierto?Si pè Bare anai 
cà à Napole ? 

Cap.Non molto , che importa quello d te'? 
dee. Che importa chi fio a mc? béfogna Ila- 
. re n’celouricllo, perche Io Vice Rè,nian 
'na n’galera tutte le Vaga bunne , e tutte 
chille , cha non hanno, nè arte,nè parte, 
.'ne dauiuere delle entrate foie, che diauo- 
lo faccio io? ^ , 

Cap.A pari miei no e pericoIo,che fiano fat 
cotelli rila/Ti ,fio ho.tratteniméco da S. 
j Maellà in fiandra di ducente feudi il me- 
le, fc bene fon Vafallo'del Redi Francia. 
CidHò dico chifib’io, gioia mia bella, quan 
, no fi fuancato allo muoio , hai molìrata . 
le fede de; la pelle? 

Trac.lipare che noi liabbiamofoprafcric- 
to,chehabbia bifogno della fede della pe 
lUseh’ui in bordello, lo non polfo più 

amia- 
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siuiatnijche quello pelo mi Igorba > ò c€ 
. l’hò pur attaccato . 

Cic. Fachiauo dianolo, che m’hai voluto a 
icochu.'eiarejpefa tanto fio valifone,cha 
pare chieuo de vdcuotto de galega. 
Tracio losò,che l’I-.ò portato fin hora,hor 
, su perche voi haiiete afpetto di Galant- 
huomo veniremo volontieri alla volita 
tauernajcperò ci farete buone fpefe. , 
eie. O quante a chefo l'oni/Tcme. 
Trac.Hauete vna camera addobbata no- 
bilmente per il mio Padrone? 

C ic. Hora cheflb nò bene mio, da magiare^r 
«da vJuere,quiiro vuoi,.deJo riefio noci 
• péfare;peche li tauernari de Napole np 
danno antro. lolo ali’AcpiiJa nera , /i 
da mangiare, e da dormirejo piacire dio 
.«pozzo fare è c belio, ire alla Sign. Fe-> 
jiciana,che (là loco io coppa, t pregarla* 
^cha tedia nà.cameracòlo Iictio fornuto 
amore mio,quito te parri pè fiò Corti- 
; glio,ò ch’oU 3 ,ò neuega,fia chereiiogha* 
Cap,Come liauete nome per corte/ìa • 
Cic.Uaggio nome Cicche Anton.cioglia al 
Jo feruitio tu io, eh’ vuoi dicere pè cbifso, 
Cap. Io domando per bene: dimmi vn po^ 
co Cicco Antonio in queiià Citta,/! fpé 
dono li feudi d’oro del Cole di Francia.^ , 
Cic.V^h che]d e chi/To cha dici?cha ci fé fpé 
ne la moneta de tutto lo ninnno, e /ì arri 
nato a nò Calale,che fe n'hauifse le puz^ 
^e^chcce^hauerai rocca/ìone de fpialtirc* 

' i-> ‘5 la. 
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JajdHBnie no poco, vuoi entrare si, ò, nè, 

, le vuoi entrare, mò Ihpo iiò vali/jone, pi 
gliatiiioje non vuoi, cha te lò ietti loco 
n terra, che m’hà fcocozzato frate. 

'Cap.Potreili parlare , con manco arrogati- 
-7a,hor sù entratene Tracanna,fagli a ve- 
dere le camere, pigliala meglio,fa pone- 
te mordine da pranio , fopra tutto ch’io 
beuafrefco , apparecchiami daferiuere , 
Jiiira il letto ha lenza pi niece,c prouedi, 
tutte le cofe neceflarie, ch’io vengo 
hor bora. 

Trac. V’afpetto Signore , trillo quel pane , 
te quel companatico, chemi capita auao 
‘ ti>io credo che il Taucrnarofara meco po 
• co'guadagoó i perch - fon tanto afiùma- 
•tOjChe mangiarò per fette . 

vCap.yà pure. Ò ò io fono nella bellillìnia 
» città di Napoli tanto famo.fa,ouefarà fa- 
‘.cil cofa che io habbia nuoua del m o ca- 
',ro fratello Luigi, cercherò, domanderò,e 
>€00 ogni diligenza inuefligerò tanto di 
lui.chefpero hauerne qualche riocitia,n5 
voglio, per li due meli, che mi rellano,de ■ 
iìilcre dalla incominciala imprefa per 
adempire la volontà di mio Padre , che 
mi ci Ipinge , e per j’amor fraterno , che 
mi ci sforza.’fperoie egli habiterà in que 
ili paclì, die non farà ignoto, e non hau - 
»rò difficoltà di riruouarJo.perche sé in va 
Jore mi agguaglierà, come ncceffariamc- 
iSe deue^eflendo lUto generato meco,lot*- 
- ito 


Digiiized by Googl 



SC£N A 'QV A RT'A. tj* 
r to la coniieilationediMarcé, f.’ri fen7*iil 
troiai mio pari vaJorofo,e famo/o,e tè io 
‘ iolo ipaucnto il niGndo,come faremo y- 
. ilici in/ìeine,lo faremo tfcmare ,^io po- 
seremo in conquaffo. 

t 

SCENA Q,V IN TA, 

i Capitano. Siluia. 

5iI.nÌg.Fcrrante,oSig.Ferriinte? . > * 
Ca.v!? sig.mia. 

Sii. Voi mollrate vólerftfi pocoEenc ,iomj 
imaginaua,che Vii momento , vi douc/Je 
parere vn migliaio di anni, per venire in 
quella cafa, di che hauete moftrato tan- 
. ,iò deiìdÉ^ioJ& bora pochiflìmo ve nè ea‘ * 
rate a niè pare che fa tempo di praiiza- 
re,ie mi volete fauorire ? 

Cap.Come fe vi voglio fauorire, io voglio 
,'fer.uire, il fauoritoiaiò io , aprite che mè 
• nè entro. f 

Si I. Ho r bora. 

Capo fortunatiffimo Ferrante,tcmuto,fli 
. matOjhonorato.riuer toyfaubi^io, c defi. 
derato dalle più belle Dame del fecol no- 
' Uro . Quelfa gentiliffima Signora , mi-è 
Hata amorofamente mirando, e vagheg- 
giando dalla fineltra,e con le lue belle pa 
. role,con mio llupore mi hà legato in mo 
do, che di già vado dtibitand'o,douerntó 
inchinare ad amari a cofa , che con prc- 

D 6 ghiere. 
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; ghiere, & offerte larghisfime non hinrto 
.potuto ottenere, tante Signorazze, e per 
.lingue , e per valore lllullrislìmo è vna 
bellisfiina occalìone quello, benedetto 
p iefe, veramente Simbolo, e riillretto del 
la Gécilezza del mondo, Dicono poiché 
in Fran£ia.fiffa,e li dice.è inoliopnì bel- ! 
rvfanza quella, che quella del baciare, vo i 
glio vedere, che hi dà eiTer ,• perche elU ì 
aion pigli errore, tutto palTtrà bene, hara 
file nè ditarirò. . j 

i 

scenasesta. ■’ 

V 

1 . Tracanna cicco Antonio . 

Trac. O’io Hallo vn hora più i préderdbo, 
cafeauo morto lenz’alrro , ilm;o 
Padrone lì pafee di vento enó tratta d*al 
tro che di Itr .gì , di mine , di morti , di ' 
..^:acaflamemi,e di cofe terribili, & io fon 
di contraria natura, nó vorrei trattar mai | 
fe non di mangiar bene, far arroHi, alesi?, ’ 
infaggianati, foffocati. potaggi , putride, * i 
ftuffati,gua2Z£tti,rauioli , tortelli morta- 
delle, torte, crollate, paHici , e limili . ia 
iquclle è tutto il lùo penlìero , in quelle è 
tutto il m o gullo.in quelle egli s’ellalra, i 
. «n quelle io m'ingralTo , per quelle egli É 
• «ien’famofoi per quelle io mi tengo viuo ; 
'-£ contento j egli rienT Arre militare per 
jloriofa, e fublime,lo té^o la Cucina per 

■ cola ! 
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€où celebre, vcile, enecefTana; Vjua-» 
adunque la cucina con rutti i Tuoi arnicf;* 
gi,in‘lriimenti,miniliri,anHesfi, cójiesff, 
cmmergenti c Jcpendenci-. viuano duh 
. quc coloro, a'quali piacciono i buon hoc 
conidubito entrato nella Tauerna , diedi 
k branche adoflb à vn pa/bcciorto di VìT 
■ «ella ,ad vn cappone alcfl'o rifreddo, &à 
due piccioni di Torto banca arrollicc con 
ogni mia fjdisfittione,hò tirato l'otto in 
maniera,chem’è andato aM’anima. 

P. cuccio,- porta nàcaraffi di gneco aU 
la tamil dello pontone, lennaro porci 
alla Coroni quarto felle di carne arrofhi ' 
Ui Fócana fa Io cuco alla Tauola de Cop 
pa. vatten frate priello. Cuoco ouefon- 
-go ch'ile piccione , cheerano allo fpito ? 
fenz antro fegrhauer.i drangoleiati chiU 
4od uoratore da M irrtlia , non mi ietta" 
cuneo di tenere chilTo mang one,àche(U 
• taucr !3,mang.‘annà pallu,ò fe loco huo 
mo da bene ? 

Trac, fon qua, perche ^ 
eie. Perche de c.hiÙ!‘dubbito,cha tu non me 
màgi ancoà m-èjche m’hain à cieca de nò 
lupo manaro , pare cha fchiatti de fame 
n’cuorpo?eche Dianolo n’ci hai?mullri ^ 
nó hauerC hauuto mai bene.dlo munno ^ 
Trac. Ma; fratei mio, oltre che di natura só 
di buonIpado,nc lì aggiuge anco da hier- 
fera ’n qua non hò mangiato niente,e irò 
. porcus piu k Dio mi dia appetito . t 

Cicc 
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Cicc.chatenèparc^ nòd cerffi, chechf^o I 
•foffe Ibco ccnt'anne fenza mangiare fac- 
. che fc n’haueiTi nòparo alla Tauerna 
i3t:Ì3 hllucó incapo a nò mefe,nò nò tro 
iJate autra Uai) 2 a,cha loco alla Corliua . 
tu non CI barrai chiù. . , 

Trac.O ò Napoli è grande^enon mancano 
■ ^ir^da,e perogm cantonc,taiiér 

• ^IJoggiamétiXei fortunato, clw nò i 
j hai dette guelfe cole, in preien^adel mio 
ladrone, perche eflèndo egli terribile , e 
iunf>(o,ti haurebbs fatto qualche hraua- ^ 
gante incontro. 

Cicc. Vh vh ,e chemeporria fare Ma re me 
quarche coltellata allo tallone ? liuono 
Reperite cha recata a sa Vicaria, cha me 
rara boija iullitia fe ben sò poueriello , a 
l^io n’c; mantenga sò Vice Uè. 

Trac. Che Vice Rè,amb!Ìconoi Rè,egrXm 
peratorid’dTeramici del mio Padrone.* 
giudica poi quello ,che farebbe vn Vice 
Uè, che è vn MÌente appreffo a loro. 

•Cicc.Nò tè lo dico io figlio mio, che lo grie ■ 

, cocchi d’hai bippeto,comézajdellofuio? 

. e te la pa rlare alio fpropofito, Ita n'celou- 
• riellolratre e nòire chiacchiareianno pè 
chelle .chiazze qnanto, die de , che de pè ^ 

J*arema de Parronio, tè fari dato de ma- 
.«o n canna,e nò jjprai come.c ti eh aua^' 
«uno dinto à nò carabuotto, ò a ni pe- 
. oocchiaxa che nè efceraÌ 4 >e cienio anncj 
-e io ilcflb f accederà alio patrone ^ 

- ifi , 
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*^fe iflo ancora andiràdicenno,chifre fiab 
bole.cha tiì dici, edi, charc leporiaran- 
iiorelp etto, cò dicere, chi ha genti !hiio* 
meno dello paife fuio * mia mia à ,autri 
de chilti.lì fongo acchiappati dinto la ta- 
gliuola, ma io fina nò caparrone àragip 
jieiare chiù cò tico, de le cofe,mè nè buo 
■gtio tntrareà Ipicciarcmede chilloche 
haggio a fare. 

Trac. Et io con buona graria vollra, voglio 
tornare à beuerevn Ibrfettoperfciacqua 
deci, e poi fubito, Cubito mi partirò, e pui 
jnon ci ritornarò certo, vi conrentatei' -tj 

C cc.Sciacquadenti ah ^ nò se nè può fà de 
manco, lòngo conticnto/ma poi vaten- 
ne.* e là, A niello? Cola Francil'co, apre 
ruuocchic. 

Trac.O © o pare , che entri dentro qualche 
mariolo NapolitanOjnon occorrono tan 
te fmorfìe nò, che io fon galanthuonaOiC 
l’olferuerò la parola. 

Cfcc.Pafi'a dinco, efpcdifcite . 

SCENA settima. 

'Andreeto folo. 

And. T O ho cerca to,c ricercato quello mio 
'^^difuiato genero a Seggio di Nido, al- 
la vicar a..& allacauaHarizza per ricon- 
.durlo a quella feonfoiatà d’Ottauia>e 
iolo aofì l’ho riuQuato, ma ne unipoco 
^ ilo 
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poruto hauer l'siuore alcuno del fatto 
fuo si farà cacciato in qualcke barattarla 
àg ocarcal fuo folito ,o in cafi di qual- 
che coriega ni, à far de chiadì , che non (i 
trouarebbe con la Carta da nauigare , io 
■ fon fracco , eludalo, voglio andarmi a 
miuared:camircia,edeliiiare, che né hò 
moka neccfsnd.c poi di nuouo procura- 
rò di rirrouar coirui per confclatione di 
mia figliuola, per mia quiete,eper honor^ 
della Cala mia , elubito ritornarmeneà 
Mcrg"gIino.per attendere al compimen- 
to della fabnca,chepiact ndoà Dìo que- 
lla efhtc Yogl IO lìa copici , per poter far » 
fuori conogniagio, e darcommoditàà 
Cauaglicri Amici, &à Principi, &altri ti 
tulaci miei Signori di poterci venire per 
ricreatione à diporto có le loro famiglie, p 
mafsime con Tocca lìone, che vili rcranno 
Ja Vice Regina la quale al fuQfolitosjè 
iiè farà al Palazzo di Don Sipione Gae- 
tano, c quello anno ci veni.à alLi più 
le del lolito per la commodità della llra- 
da fatta per le Carezze; che farà cagione 
di far valere il mio Palazzo diec;milia 
ducati p ù di quello, che mpcollaf sò 
sè mi r: irono là chiane di cala.^dCdiò Vo | 
glio fal.r’cheto cheto. ^ . ; 

Fine del Terzo Atto.' 



Atto ‘ 
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, [SCENA PRIMA. ^ 

Atto q^vartO. [ 

SCENA PRl MA. ! 

Tracanna Solo. 

k 

Trac. per tutto hoggìpoffo flarecom 
Vw/ modainére,in quello mio lOrp c 
ciucio, hò fatta confcrua, di molte viuaii 
^^e,pretiofc, ott me , eben condite fopra 
tutto ho hauuto gullo particolareliora, 
che fonVitornato nell’hollaria,hauendo- 
. ui ritrouati tre mercanti Bergamafchr, 
che mangiaiiano , A: haucuano le mani 
.adoflo vn gallo dTndia terribile^ cpa- 
, reua , che foflero dalla fua grandezza , 
gra0ézza,€ grolfezza fpauentati , Onde 
' io per pietà , gli hò dato aiuto , e prefo 
il coltello con la man’dellra , & vn forte 
pironecon la flnillra , in aere con incrc- 
dibi] arte, e galantaria inaudita, Thò fnec 
• nato , fmembrato , fmedoliato , ediui- 
fo vgualmenteà tutti, ma la maggior» 

£ miglior parte mela fon’riteniica auan' , 
li ,c rhò mangiita con tanto prò , che 
me nè lecco anco led'ta, poi hò fatte doi 
tirate di ciardia frefch:fsima,cpsr fugel 
lo è venuta n tauola vna crollata di tar- 
tufi, e mi hà agguzzato talmente l’ap- 
petito , che mi hauerei mangiata vn4 
' vacca 
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v' teche non mi fia chiaro il fignalatofa- 
iiore, ch'hogg- dà uoi , hò riceuufo . che 

• fi come è (lato grandiflìmo cosi anco in- 
finite lono le gracie , che ue nè rendo. O 

• come Amore ni*hà uinio , e mi fa knii 
alterezza parlare amorofamente. 

S.La fauorita fon Hata io Signor Ferrante , 

■ fendo fatta degna deli'amor uoHro , del 
quale era immeriteuole ,non foJo perle 
ripulfe dateui , ma per la balTezza della 
1 mia fortuna , indegna del far 3 or d’uri cà- 
-Magficr voltfo pari noi mi haueteìnca- 
lenatadi maniera, chedeuoeffer tutta 
uoHra,e tale per mia particolare elettio- 
ne, mi Ili dedico, fo che fetc Signoreco- 
fi gentile , e d’animo tanto generofo, che-* 
-non fdegnarete la feruitù mia, che le be- 
"jic fon Donna , dipoco ualore,”e manco 
merito , nondimeno alla giornata ui fa- 
rò uedcre,e conofcere,ch’io non fon d’a - ' 
nimo ordinario, mauirilejmagnanimo , 
e generofo , che lo, e poflb operar molto 
quando uogiio. 

C* Voi mi confondete, con le cerimonie Si- 
gnora io nó fon atto à farne, ben mi duo 
' de di non hauer appreffo di me cofa da 
rigalaruj conforme al uollro merito, e 
però m’arrolìFco , come ritornerò farò 
quello mi lì conu-ene. 

Sii Tu loè luperf uo, io fon pur troppo 
reguiata dalla uoHra bontà,eperc‘òfare* 
iciemprepatroiie di quelta cala iafeian- 

do 
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do da parte le cerimonie, ben vi prehgfl# 
rò di duegratiejla prima fe alcuno ve do 
madera, che negotio haucte à trattar me 
co, vorrei lerifponileliejdi venir, per ac- 
c ifarmi.v ó qualche votiro amico, emi pa 
rerebbe molto à propofìto, per maggior 
gullo noUrOjCheper dar manco Scandi 
• lo Icmpre ve nè en traile per la porta jdi , 
dietro che credo non vi difpiaceraanGo, 

. per molti altri intereffi • La feconda che 
. pigliate quella catena , e la portiate ad 
vn orefice, che mi ci attach; a piedi que- 
llo gioiello di diamanti , e poicia me U 
.ritorniate,che .voglio portarla di Conti- 
nuo al collo, per volt ro amore. 

Cap.NeIi’vni,e nell’altra cola io vi feruirò 
di cuore, e tenirò crema memoria di tan- 
te gracie;che, voi vi fece degnata impie- 
gare in perlonamia. ^ -r r 

Sii.Horsù ben mio nó p,ù nuedianc' fpet* 
fo , ma auuertite , che non vi vemlTe ca- 
priccio , di condur con voi qinlche va- 
lico amico , perche darJle difgulto à 
nie ,e voi non hauerelti fodislattione . 
fSchiaua . 

Cap.Nò r.ò,Vi bacio le mani.Io credo, che 
Venere fia d fccfa dal'terzo cielo , per v- 
nirfi meco in terra.O fortunatiflimo Ca 
p!tano,o lidie amiche jche in ogni chio- 
ma mi \i dimolltatepropitic ,e fauore- 
uoli i B.-llona mio Nume > mia fuprema 
Deiià.come nelle guerre » nelle tregue , c 
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'S CENA TER'2A: 
iiell.i traoqu’.lljtà (itila pace tiì mipro- 
O’natura quanta obligadone io 
t! tengo , che ti dtgnalH firmi di valo- 
re , di fap(sre , e di fortuna diuerfo da 
gli altri , intrepido, tremendo , formi- 
dabile, Si inuitto , nmaro, riueritodef- 
derato, equifì adorato dalle più belle, e 
fublimi Dame deirvniirerfo.-mira pruo- 
ua?mira dperienzai, fieri arriuo in Na-" 
poli , & foggi ih pedona di tanta ccn- 
fidcradone , fon pregato accarezzato, 
crigalacoin modo , efenon fendereb- 
be rdegnato vn Carlo quinto.* e per 
maggiormente certificarmi dcll’amor 
fuo , conllraordinaria confidenza , mi 
hà afiìcurate in mano gioie di cófì gran 
yalore.è Ibn qua , oiic fi dice efiere gen- 
ti di tanta inala* natura , Se nc mente' 
chi lo dice , & è vn infame chi lo cre- 
de. Queito è vn fei'cifilmo luogo , ouè 
mi pare che fia la fede , e l’Trcno deilg 
' MaelU della gentilezza , della cortefia t 
•è di tutti 1 gu(ti,e piaceri , che fi pof- 
fonohjuerein quctla vira". Ma chidia- 
uolo le hà fatto lapere il nome mio f 
credeua eficre jgnoio in quelfe parti ; 
■ma trono , che la Pama , • ha anco 
fin qua , [parla la voce delle mieg'o- 
rie , cheellariconorceiidomi forfè à ì 
coheraregni , non hà voluta trala- 
feiar Toi^cafione d’oflèrirmefi per 
Ichùua .• nou la voglio deffiamJtre 
* dei- 
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della fperanza , che hà in me iioglio far- 
Jeaccominodar quella catcna.erìpor- 
targlila tolto, acciò che per efler foreltie- 
ro , non cnirafie in qualche ombra, ch’io 
gliela uolellì ufurpare •. e ben nero , che 
non uorrei andare da qualche orefice ., il 
quale mi facelTe una burla l'ara meglic» 
die 10 la conlegni al lauernaro , e poi ji 
me ne uadaà ritrou-re un mallro, acpio A 
che uenga a farmi il feruiiio in camera , 
'‘cllendo di pochilTimafàttura jO. Ciccho 
Antonio vna parola • • ) 

SCENA terza.. /i 

f 

Cicche Antonio, Capitano. 

j 

Q, x 'v tu fi Signore mio ? che mi com* 
V_/ imnni? 

C.Io ti prego ,che ferbi quelle gioie ajla 
mia cambra . Te le conlegno uedilc. . 
C.Patrqne m^OjHÒ piglio e licilo fallidio, de 
de cropf a b^ia uoglia se ^ haggi o à di- 
cere lo uero. .4 

Cap- Perche ^ r 

Cic.l^crche dubbeto nè fio qualecne cpfa 
robbaia ,,e.me.tocGafiea me eficrcc ’ 
impilo . . 

capchc diurni hai forfè per homo di 
mala iuta ? guardami in faccia, cmira- 
mi bene mirami ' , , . 

Cic. l’hagg o mirato frate. . . , 

Cap Mi- * 
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scena terza. 4h 

Cap. Mirami meglio. ^ 

Cic.T’haggio mirato bella faccia mia, cfie 
vuoi eh è? 

Cap. Ti pare duoque, che habbia fifoitoniia 
da Alario’o ? Tappi, ch’io hò Gommanda 
li g l e/rerem formidabili intieri , hò de- 
bellate Prouincie.e’ Toggiogati,e cóquai; 
iati I Rcgm.I più potenti Principi del m5 
dohan ode/?deratal’amiciiia mia & vl 
timamentc alla morcedi Rodolfo fecon- 
do Impera rored; Glor. memoria hebbi 
vritrouandomi in Milano} finoad ottan- 
ta Corrieri fpeditimi dagli lettori deir. 
Imperiq.con rei’ cerate Intere , e preghie- 
re, che io volefì) concorrerei queli’èler- 
t one , c mi dauano i] negotio per /ìcuro 
in mano, che yokuano, accioche fortiiTc 
in perI(>na mia,derrogar€ la bolla Aurea 
non edendoiodi natione Alemanna;^ 
perche il Re Matthias mio Carifhmo! 
Amico mi fupphcò con diuer/ì Amba. 
lciaiori,e Se ip non gl’impedifli vna tan 
ta gloria , nngratiai gli elettori nè vuolfi 
concorrerci per gratificarlo. ^ 

Cic.Io te nngo coiu de chdfo cha dici re 
. longoichiauo, perdonarne fignore mio 
cncno iO /apia,nò re pigliare coilera nc 
te maraiiigharc . che haggla dubbeuto 
de chefio che t'h.iggio ditto,pcche Napo 
Je e eh rra de Marumolc de créco Paih 
e dclutili, che la sforgiano megbo , chi 
le fodero Cuoi! te, omarchelc e tè vari- 
no 
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rata faceie facek,chi ci annariflTi à vuob 
chic chiufe . * 

Cap. A quel ch’io fento non la ritrouarò in 
dieci anni . > ^ 

Cicc. Pòchaiè cridè , che Napole iìana 
chianca de puerro; o nà gaiuoia (k candii 
la ? Fi à fcnno mio vatienne allanuoua, 
ailuogate ni reggetta, cha cò nò tari te n* 
ci p orcai ni vuotata d’vuocchió « e de 
cheila maniera nò tè fperderai ,c priello 
nefcirai de faltidio frate . . 

Cap. Sarà meglio colica' riuederci, hor su fi 
ch’io beua frefco quella fera. 
CiccQuantoà cheflo nò buoglio dicere au 
irò, séno, cha llamo i nò Paefè,ch*a' n’ci 
vale la neue due tornif,ilo ruorolo. io nò 
J’haggio voluto dict re cofa di chìllo lic- 
,*catrami dello feruitore fuio malecrieato 
„;pc nò datele dilgullo^pò n’cè lo dicerag- 
’gio n’autra vota, quanno torna. Iflome 
pare nò cortefe Geniiihuomenò alla 
fefsonomia, sè nò me n’ganno, buoglio 
flirpare Uè chiane, accio nò inè n’trauen- 
gaquarchecofa de mal , e che nò sbric* 
€0 nò mè nè faccia puore • 

I 
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• AiTTOiqLVA'fO • 
SC^N A dVARTA. 

Pa^anello Solo . 

4ig.\ yf Anco makhòfitcotiato in cafa 
iVJl quelli A miei, che mi haanofa^ 
iioritò volontieri » inquanto iba^eortefi « 
veramente io gli f0n*molco ofel^atp à 
pena apro la bócca che compiaccio- 

no di quanto ,ciofnan^|coa c^ai pron- 
tezza nan benedeoti , aon fanno torto al 
noftroPaefe , iMarchcgia ai in foni ma 
(^’galanthuomini , eferciò per tn«o i4 
mòdo fono accarezzati , e^ttmwii,gli h6 
chiedi feffanta- ciucata , & -efli per forza \ 
mè nè han voluti'dar cento , piaccia à 
f)io che quelli denari facciano fortuna,® 
che con edì 'Don Diego almeno 'fi ricatti 
Vii quel lijchchi perdo ti che del vincerne 
à coloro è cofa impollìbi|c > clTendo d| 
quei piccioni di Go gogna^ , che hanno 
ie piume di ferro/Io mè nè voglio andar 
di tiro alMonte Caluario , accioche.egli 
non fi dolga del mio indugio ^ ftar^ con 
l’occhio aperto, e fel'DiauoIo vorrà , che 
mi accorga di qualche cofa , farò dire di 
me per Napoli, non voglio comport^c 
jn modo veruno , che il mio Padrone fia 
berteggiato , & affaflinatoda quella ca* 
jwgliafc potrò. 

. t. « SCENA 
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S ea^NA. <^v l'NrTrA 9t 
SCENA qViNTA. 

Fetriote. Mignccco . 

Ferr. \ T £caa).cnrc;faò hauuto grandiflW 
moguftod’eflerea.nciato a-ll’Ap 
radeaiia , queib l?aa^ti.fla , perche vi 6 
«difcorjCo dicofeiOioIio curio/je, (evado 
jCQno.rcciiclo ogpi giorno più , che Na- 
ipolic vtu fdiciflima itan;ia dowra(jt 
ipiriti olire modo nobili j & elcu^* 
xi, 

Mign. Signore querte fon bagaiclle , l’hor 
jra del definacc credojeiie fìa -pa (far a, non 
vorrei, che Ja. Signora Siluia haucife dif« 
giifto del voitro tardare, 

Fcrr. Hai ragione , coli fciocco come 
ani dai ricordida Saiiioi bnlfa. 

iiign. O queiio farà meglio , che tratt;air 
iddi’ Accademia , che a mè non dà , nè 
guii(» i.nè Ycile alcuno » .niaflìme bora s 
ohe mi moro di fame. ii£ cpc> .tic epe. 

SCENA sesta, 

%'Iuia , Ferrante , Mignocco. . 

Sih/^‘-?e6e .voi Signor Ferrante ? coE^pr 
iioTitornace à fauorirmi / 

Ferì. Perche Sigoiaa ? Qon è aocpr terapf 

E X di 
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di pranzare ? 

Sii. Voi burlatccon vtaa vortra ferua che ? 
volete con cotefti vezzi darmi ad inten* 
dcrc , ch’io v’habb^ trattato troppo do- 
mefticameoce mollrando haùer anco 
apccico ,c defìdcrio di voler pranzare di 
fiuouo j patientia . Vn altra volta faprò 
'che mi fare. 

Ferr. Io non capifeo il voftro parlare Si- 1 
gnora, vogiiamo pranzare ,0 nòrpof- 
foio effer fauoriio da voi queda matii- 
, o pure ci è qualche impedimento ? 
ditelo Signora, ch*io vi fon (eruidore oife 
quentiifimo , c non intendo diilurbar- 
ui. 

Sii. Non sò patron mio, sé voi fare per ber- 
teg'armi, operche,hora feendo . 

Fcrr. Mignocco , che Dianolo farà que- 
llo ? 

M g. Vi dirò il vero,.vo: fetelhte troppo j 
la Signora deUe eflèr’m collera . 

Ferr. Eh la quietarò ben io , eccola alla 
porta '. Signora Siluia , dite per corte- 
ha , non m’hauete ordinato , che que- 
lla mattina io venga à pranzar con 
voi / 

Sii. Signor si . ^ 

Ferr. E perche bora mi maltrattate ?• vole- 
te anco fcherzar più meco ^ mi volete 
bUrlar’d'àuàntaggio ? vi douetebbe ba- 
llare qudlo, che perii palfato mi ha- 
■ete fofixuc^e dcuerelle hor mai 1 
... ' ^rrohrui 
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scena SirstAT'' 99' 

aiTofirui di prenderui più gioco del fnu 


to mio . 


Sii. tomi marauiglio di voi,che diciate que 
fte cofe , non é mia pro5;l!ìone di bur^ 
lare , e di prenderiiii giuoCo d’alcuno ^ 
t fé vi fon /tata ritrofa >bn*ad bora è Ita.^ 
to ) perche debderaua viucre con ogni 
modeitia polTibile ) c folo'voi dopò lo 
mie fciagure vi potete vantare d’e/Ter (ta- 
to in cafa mia hoggi , cosi nè foffi io di- 
giuna, perla indabilità , che vedo in 
irdi , moltrandó hauerlo hauato coli po- 
co à grado; ma non detto dolermi d'al- 
tri , che di mèlteffa , e delia mia Scioc- 
chezza, che ho data fède alle falfe Se 
imcredàree/Tortationidi Pimpa ; fevoi 
iète pentito di quello , che è (ègùiro frx 
noi , ò non hauecehauuce quelle SodiC- 
factioni,che v’immaginauate , habbiate 
patientia, riteneteui la volira catena , e 
redituite à me il mio gioiello ; Per l’aue- 
irire t chi non Saprà viuere (uo danno* 
Ferr. lo non sò quello che voi vi d ciate > 
di pranzi ,di gufli , di catena, e di gio- 
itlii . che imbrogli (oh qùelti ? iodiuen- 
to pazzo , Se non volere cb*io Sagb'a , mi 
reltarò . Napoli è così copioSa di Semi- 
ne della qualità voftra , e molto meglio 
:che a wè non nè mancarannA . reltitui- 
temi la mia caccila, che del relto , io farò 
^uel conto di voi , che meritala voilra 
pòca creaoia» e niente più? . 

E i SilPo^ 





DKjiii.-r::; by Googl 



Pòcoticii^to felfitt Ferrante» vfaBd<9^e->: 
lerti termini meco, che fi fatti, nongli^ 
^arebbei) primo Ti t^iaco di NapoIi»ren 
il nfriagioielle jiiiju'ale poce anzi 
> ti diedi t tò§lifmti dagli occhi , che mait 
fbfti degiio d’entrare in quefia cafit , e fe 
non mè lè rimandifat hor bora , ti farò* 
vedere quello , chepotrà oprare lo fde« 
gno in coreiirétnioa infiiriata ^ Villano» 
dii'cortiide. 

Ferr . Mignocco che tè tìc pare* • 

Mig. Mè neper fetente *• tatto quello- , che- 
io vi hb detto vi fuccede , le Pon ne fon* 
Diauoliincarnati ,come hanno hauuto 
da vn pouer huomo , che lo conoicono 
àDamorato , quello che vt^ioiTo , -iid 
£mao la'llìtma» chofi‘fò d’Vn'fchiaiio , e 
iè io cacciano fotto i piedi , quella Ar« 
Dia v*hà cauata la ca-tena delle mani « 
hora vedete come vi tratta , era me^ 
glio , che la’ fauiezza volita , hauefie 
fisittoà fenno della Iciocchczza mia , vi 
ila molto bene , vollro dannor v’hè 
chiarito? 

Fetr. Ancora tù, forfante vuoi' accrefeermi 
ingiuria ad ingiuria , e dolore à dolore ? 
vado dubitando , che quella fia trama 
ordita dà tè , e da quella idagurata di 
Fimpa , per trufiàrmi la cateiia , sè tu 
Bonmiti lfiui dai piedi , ti: farò condor 
fruiUiiidoin vna galera> và in niai’hora 
£iibacciamaiùuolo. v 

V : . > ; Mìg, Io 
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SOfNA 'SE5tA' loir 
Mìf . itt' Jhi patirò f pet4he^ vi vedo sà h 
Hati»S‘ ttia hàue^ tono , pereherio vi fon 
Usto kf&pte fsdclff ìiitmo' dmemiil 

ftik) 

Fe^r^ Vdaf^fbrche^£^mrchiaiiK^eauaa 
ti I<^K-€g«m«.> ' ' . 

Xlig. Hersù eo£ farò , sé Pimpa mi ci cooh 
Mgliarà . ^ ‘ 

Fcrr. O sf/Qirtpti|irp fnè a in «òe d>fperato 
termine mi litrouo j hocauatadi mano 
con lame chimere Ja catena à miamo» 
glie a e daiigli mille difgtJftt ^ bora non 
hò nè catena, nè fodisfàttione alcuna j 
>ahsimi vedd deluio burlato > ffìmo» Z 

‘ doitaie , ^che à pefiTarui fole meco di me , 
r jlefJoiocmi-; vciiogna.* O ché ihrana 
• compen^ , ioHm vero ellSenipiodi 
'^de , ^n’empia il vevo £aiulaoro> della 
infedeltà Ah per^ da Sirena , che col 
. canto Iniinghi , & adormenti le genrì» ' 
e poi le vccidi fcelcrata Maga d‘ Amore* 
cheti sfor aaiti di ipiacermi , fole per tuo 
' diletto, e pér prenderti' gioco de miei 
cormemi , aedo che mancandoci iotk 
Pamato £>ru^ ,* poteflì aH’hora ini prò 
' della dishoneHa^painone* col mio amo- 

- re ruppiire^alia cna sfrenaea^ dishonelià j 

- Ti potrò pi» in ogni luogo rimprouera- 
re i & accula re per la pi ù falix in iq ua , 

> ina1uagia,^infedeFI>OHna,Ghe iìalb- 
^ra la terra. Creder già di rdiar im- 
' pfmka-t^ gTMie (orco V che tu nai' j&i * 

E 4 per- 
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^ I©»- ATTO'QVAI^TO- 

pèrche pctf tarò .queiia ingitfria Teg^ata 
nd.copc tantO;,« che fortuna ,mt 
darà luògo , ch’io, po 0 k ttansl^rire il fé-* 
gno di elfa nella tua fàcciaj c far che tue? 
te le in^fpi femioedi IS^ipoli imparino • 
col tuo esempio à viuere come con>- 
uicofì*’- 1 .iT 

' SCfiNA SETTIMA^ ' ' ; 

• 1 1 . ^ ■ I- • ' > . ‘ ; 

' r , ^ 

Siiuia riihpa. 

SiivQ Ollecita Pimpa , che quà alla Ca- 

• rità intraremo .10 i^ggeitn, c fe n’an 
daremo allo/Regienre^,.che/pcfìQ mT farà 
fiCuperareiii miogiolcDosne comporta- 

rà, ch’io iia cofi mal trattata da coilui!,e 
ne riccuerò buona giulliiia. 

Pim. Figliuola mia fate quello , che volete, 
.voi fete padrona , ma io non lodo la vo- 
lita rifolutionc per più rifpeiti , l’vno 
che vi pubiicarete per, cortegiana , e vi 
'fari poco honore , l*aliro , chfie/Tendo 

• lo Regente Spagnuolo , lo potrebbe far 
> fa perca Don Alonfo ♦ e cagionarne ftra- 

iiaganti difgufti fra voi, oltre che, ,hò in- 
teio che S. S. non e troppo amicò delle 
donne, e non credealle loro, lacrimuc- 
. eie ; ma va dietro folo alle faitture e 
non crede à parole, quello me lò hà det- 
. Jtoiifuofecretario^.e che veruQo 

non 
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SCENA SETTfMA. ^ 

non poffa faperlo meglio di Iui,e però Ci' 
rà bene lafctarla fcorrer coii,poi che con 
* ja ragione non ricuperarelU mai cofa aì- 
cuna, che que^a Torce de tiri ^er quanto 
intendo s’vfano pertuttoii mondocon 
k pouerc donne» lequaii il più deile vql- 
.tè da quell i mali huomini fon fatte cordi- 
ne mi ricordo quando fui giouane, che 
pur non ero dilprezzabile , tal volta del* 
Je dozzene , non mè nèriufei”'’ " ^^ro. 
egli altri voi euano pafTare > i.... per bra- 
no , chi per virtuoso , chi per belìo , chi 
per nobile , e per pcrfoaa che m’appor- 
.taua riputatione . In forama tutte fia- 
tino fottopolleà coli fitte difgrajtie , noti 
-fete loia, e però non vorrei , checorrelle 
à furia dii Regentc figlia mia . 

Sib Hoggi hi toccato à mè pacientia i mi 
contentarci foifrireogiii dirgullo,puiche 
.poteflì calligar‘queIlo infame, 

Pim . Pen fateti bene , e poi efequite la vo- 
Hra rifolutionc , fe vi parerà buona, paf* 
faremoauoiui Jacafa di Donna Emilia 
vollra zia , vi potrete confultaf con efiTa, 
. cheeirendoprudentilTima non potrà, fe 
non darui boniflìmi confi^gli • 

Sii. Cosi faremo » > . • 

.• • • ( • 

‘ , v»; ‘ /■ I 


C j scena^ ' 

^ i 
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tojf ATT Q3rA,ft ro. 

SCENA Ottava; 

AndKccta Seie* 

;■* ' •• «. ■ i».- -r 

S Tà- p«r ripoùts^£0aGkmhi'3 che 
àuanti norcc haueraf 

cbe cen(blationé>eti dè'Ia paroià df noti ' 
farle afcroichela moniti’one, ehemihaa 
ordioAtitiO poaeri Padri maritano le fi*- 
' gluole,^ priuanodetìe carni, e della Rob 
• fea intìeiHe,c^pòrriceuoBO tanti dolori ; 
iHiongentrofm malrrartacoftei, mi coiv 
itinia^ueltòjChecéntantd ftidorè ho ac- 
' e contanta parfimonia hò con- 

iertiatojenji bjfogna tacere a mio difpet 
to,per non dare alla pouerina maggior 
dolore, & à'mèlleffò, maggior iraua- ’ 
gKo,e difgufto . Voglio artiuareàPàlaz- 
20a& al largo del caihHlp, per vedere fc 
^ poflb rfirouarei' ^ ^ 

scena’nonav ■ • 

> ) . f ■ ■ ■ . 

Tcrrante Cicca Antonio. 

< • « ‘ 
* ^ 

G irale raggira Ferrante quanto rò 

vuoijchc alla fineà guifa di far^ 

la, pur ti conuieni milcramente andar >, 

nel fuoco . Io douerrci abborrire quello 

maledetto luogo ,habitando qui colei» 

^ che è cagione di tanti mici difgulli & 

va 
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. V» no» sòcIk: Milite rno affetto, io^- 

ceisiudelUtmiacaià^raiots^l grado tnì 
ci Con «ino CUò petiiàndp 

.^ogn’Jiora ^ai)ijl^iu£Ì«>lèq?iali da 

quella che 

4 qual<»hf f«pjp9;tqaocelUi;«> affatto ]a 

Cjc^.O 

„^ccn’j^46cr<i ; ' ‘ 

Fer-Ciicvuoi/ , . . * , 

Cicci^ggio iportaio fi« gioie, m€ de- 
; i^.ÌAcoppa alla 8«i>ora Feliciaiw, e4i- 
^ cJianok, ITipiarc ;,ccfcajap$èoc 

^ paufaidi 

- quarche diauoIò,ctKe?^cÌ9 lèpptia- 
ielle>chc farai miegHo,tlìipaicIlcà quar 
cheauir^^pann^,: 

Ter. Che dici? 

Cicc.Che poep celoarieUp ,i:lti€d*hai pare 
fìnghe ltordutO;teccotc la tua Catena , c 
, . IòfÌQÌdJoaiiCQra,dbp<«nè /nc < don. 
. ilia ftipare,Riirai)e|i€ lo faaio tijio , pri- 
. ^ nàitte che tè parte dà ehà^ehe poi aò 
ce^vpogUoeffcre tenuto à m^Sonacofa 
dello ^iBonOk^ò tut»/ 

Fer*Sì $i noQ a manca cofa verità *' ». ti 
ringratio. 

Ckc.SchiauHQttolo.T*afpeitdraggio i mà- 
giare frate tta feràf pe che fe l>o« 

«ire, quaono man nardi à pigliare lò fali 
gionc,farremo lo canto nueUo t ^ • 
f er.Faw qnclto^chc tù vuoi •> f jl* 

F 6 mia 
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ioS ATTO OVAPvTO. 
mia Catena,quella reafemina.perfcari- 
codella Aia confcientia, m*hà , per que- 
llo mezo rimandata , òauenturato mè^, 
bora fi vedo, e conofeo apertamente, che 
rhuomo non fi delie già mai, nè di foucr 
<hio rallegrare de i fortunati auiienìmen 
li , nè tam poco auuilire difptraramcnte 
nelle miferie.mai più caderò negli erro- ' 
fi paflati , anzi aborrirò, le conuerfatfo- 
ni, ei trattamenti, che cagionano que- 
lla forte di dilIoIutioTiiì voglio riportare 
" la catena à mia moglie , c llabilifeo bora 
per fempre di darle ogni fodisfittione. 
Chialfi, amori di cortegiane proinefiedi 
PvUffiane a dianolo'. 

SCENA Decima. 

Don Diego, PagaadIoV 

• ■ • I • 

I>.t)ic/y^’Pa^anicIo myo m*entiendes 
r • < ' r (\^ tj^2ir dc'my dcfmchada fortù- 
«a,fe puede ballar, nùncà hombre'defdi- 
cludo come yo ? has vifto i conquamos 
dilgufles yo hè perdido e l*my d/ncro > 
con quciriHa Alerte? ycódoloquè mas" 
mè trapala e)' Coraconre queyo mira- 
• tio iònia gozar,y alegrar esde my ruyna' 
Pag. Eh Sif .Don feego i ricordi de i poue- 
’ -eiferiutori fono poco fiimati,fcvoi ha- 
tielle fatta rcflcflìonc fopra lecofe , che 
' più d' vna uolu vi hò deae , vi crouare* 
- ' • ’ tti 


I SC-ÉN A DECIMA. ' Jòt- 

fti molto meglio i che non vi ritrouate. 
Vi conrpatifco con lotto ciò, perche fece » 

' giouane^e non hauete dinari dafpcnde- 
I rc,nèrobba dà vendere, òdainapegna- 

1 • re,e qucrchc è peg^io.quclla fèmina mal 

I agia , v’hé fauo di più perdere il credi- 
r ' tò ancora, v’ .* 

D.DÌC.E s’verdad’Paganf€lo,dequc mane- 

> ra haremos,a confei ami vn pochiio.por 

I foy derperadò, y dodo de nò cn- ' 

* -loqiiefccr^ . * 

Pag. S*ÌG foffi fi vero, che voi ftimafte, c po- 
neiieinefirecotfone i mieiauoertimenti> 
•-Veli darci vtilrflìnM, ma. ' . - \ i 

V D.Dic.Mafquc*yotcpronietodehaier to- 
^ do lò qiic,de tì mè fuera fcnnaladoj y de 
' nòcontradezirÉC en*nada . 

Pag.Horsti uoi feceeauagliero,5Ò che nai 

- offeruareic la parola, è cofi vi dirò quel- 
. lo, che ini pare per voi, e per faluce vo- 

iira,e della vollra riputatone fia per ef- 
fcr più profiieoole.* Gta fete chiaro del- 
la fel fi ta di colei, & a mille regnivi fece 
certificati^’ deloroHerato amore , eh e la 
: Signora'Siliiia dall’altra parte vi porta. 

1 D.Die.Qieentiendes deair por elio*. 

' Pag- Sarei d’opinione, con tutto che nòn a- 
miate la fignora che fingclie almeno di 
.'•volérle bene ,ed’hanerfin’hora fatto il .. 

- ceniteate , per far faggio dell’amorfoo % 
che fon’ficuro vi tornarà vtife non poco» 

1 « da efiaiareiefoueauiojdi quanto vi fa- 

> . ca 

\ i 
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' I0« ATTO Q^VARTO. " 
ta bi fogno. ^ 

D.Die.Fueca poifible,mas crrporò, nò fe 
cn’que mancrafiea por falir ernegocio 
nò labicndo yo finger . . 

pag.bifogna sforzarfì^ perche hoggi gior- 
no, chi non fa fìmBlaTo<,Bon fa viuerCaie 
yoijC h Tele cortegianojlo douerefle me 
f?Iio d’cgui altro l3pcre,epQnerein ef-J 
fette . 

I>.Die.Tii ablas muy bién valla me D:os, fi 
nò que yo foy <Ìe natura mas contraria 
a losoirbs,vohe hechòfiempre proffef. ^ 
fion de fir puro.y limpio^ y portar en’cl* 
yohrojtodos los affédtos del cora con nò 
♦nenos meesforcare.yharerefilLncia 
£ fuera pofTible a mi milmo , por quitar 
mi mifmo da la miferia en que a ghora 
me ballo enbuelto , nòte mouer,qucfi[ 
nò me enganiK),foy de parecer,que a pa- 
re Ica de a qua la fenora fìluia y es dia 
per cierto , vam os azia sù cafa para qwc 
iios ve nga al eocuentro . - 

t' $C£MA vbJ decima* 

• • 

Siluia ,'Pimpa , Don Dùego 
Pagaoclio . 

' XT" Oglio effequire il xonfiglb dinwa 
V z4a,ma uon traìafciarògia dalPatl- 
ira parte di far ogni opra p ritrouar per- 
iona^che <tafcUie oiie ve^ue>atxiocke 
: - quel- 


/ 


» 

SCEN'A^V^bVClMA. 109.. 
qudiojCelesjtcOimxQ po 0 a an49C balda^ 
2ofo.d Ìv.uer«ìicifea^Ur^^ .' • 

Pi m , O £oB 3 € non volete al tró,io yl voglia 
rifrotiarc> dii pecifima carlini vi %a il{ 
feruido.a ueJoffafR b€necycJontieri,(Chg 
a Napoli dijqucfte genti , non. jfBancana 
giaiaai^ t:.' ,0 

D.Die.Paganieloa qua. fiabla de my per- 
ibna^no est cifimpo,)d«: mas aft^pndcin, le » 
n on> Sii uia beffi) lasmanos de V.M-con 
qfui «n* tiene V.Mrbrauc2a tana grande ? 
que entiende appartarlo dal (pondo? P05 
ven t wra con migo fi yo-nor/uffe ferui-f (j. 
dor de V. M . tam deevcras CPtPq he hccha 
profellìon hallagoxa procuraria liberar,. 
Hie dela fofpecha, qui me haueys pudla^. 
en*la caueza,con muehovucli^o danna 
V dolor. vf. .( ... : :.\ì 

Pag.O bene fegui tate. ..ci •. v 

SH.Don Diego non vi pare d’haucrmi 4 .h ^ 
‘ipre2za>ta a baldanza , che.di nuopo wn 
cotelle voltre falfeparole cercate, aftafei 
narmijdite d'erfcrnii fcruiior affeti^nato, o 
e fìngendo honorarmi mi fate ^ Ogni > 
bora feorni maggiori ,di già fuplkejC lar 
crimofa, vi dimandai e pacete vit%> e d?i 
voi crudele l’vna e Taltra mi fu negata * 
così sforzai mè llefla , e propoli di^ non 
' amàruiae di feordarmi affatto de grama 
rofi penlieri, che nella crudeltà yolha ha 
ueuafcioccamcnte collocati, miriufei il 
difcgno?perch€ mi venilk modio>.qp^e. y 

' capi- 
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tl6 AtTOtìVAllTO. '' 
capitalìflìmo nemico, onde vipregOJ* 
nò coniamniarmi di nuouo acciocne io 
non habbia occafione d i precipitare infe- . 
licemente nei irabncch i primieri Pimpa 
crcJerclii che io fudo d*imballia,cmi fen 
lo venir meno vedendo cotiiit , ' che piir. 
‘contro mia voglia , sfortunata me » loo* 
sforzata d'àmare.ahi a hi. ’ 1 

Pim.ojme c quella 

Don'Diegó cacciatele qua dietroil vo- 
bràccio, aiutatemi a lòllenerla, che 
cadeoi!^oime. • ^ ' 

D.Dfe.Ay'rtehry.SennoraSiluia ,òfenno- 
fa Siluf^ypóPgratia nófos defampareis t 
qite èscffo?yoToy vuclhoferutdor y foy 
à qui porcertiftcar os , que rodo lo q.uc 
hè hecho con VM^ hi kcho con mu- 
cha razon’cfcuchadine my coracon my 
villa. ^ . 

Sil.-Ò crèli d <jtóai fcherm ancora è rderua^ : 
fà S' Irfià? Don Dicgo feie voi , che mi fo- 
li enéte. “ - 

D .DiéiW fov villa de my alma. : 

Sil^Nlohrei félitifiSina’; ipitaodo nelle vo- 
,ftted)i^ccia; ' -• . .. 

t).D’.e“. ^f quiero my fmnora,que V M biua 
en my/egaco , nò ya que muera ,.foyù 
pòrdaros la vida‘, y nò b mnerte; 
imìv-de buefw gana arnatur;a yoquicn* 
-tene{tt imo*cio.> , de dar os qual quieri 
poquiDodetrabiiOjò ilifguJlo. 

S'il,ODanD.eJodoa ^liego Come potete i 

dir 
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SCENA VNDeCIMA. iJl - 

^ir <|uc<le<ofc?fe voi fetp che andate in-' ; 
iieliigando modi inufitati per difguliarr 
.jni?io vi Jiò amato cofi teneramente, e vi 
-amo ancora cordialmente che pur mifc- 
ra me è forza che l’dica , non potendola 
tener celatole voi in ricompenfa mi od^ 
'te.c cercate formi morire, pagandcmi di 
tanca ingratitudine & hora,per maggior 
cinente rediirmialla dirperaiioncj vi la- > 
fciate vfcir di bocca, che darellela mor- 
. te a’chi cercafle darmi difgufto , come 
deuo in ciò darui credenza . Se voi foto 
d’ogni mio affanno fece fiato cagione . 

D^Die.Es vcroad’queyohedichomuy cfa 
. ramenteà V.M.d’aborcfceros, y fingido 
hazer mty pòca efiima del v «diro amor 
, fi nò quc lodo he hec hocon mucha con 
, iìderacion’y.principaroccafìon , fue,p6r 
affegurar me de vuellra conflancia , qui 
, feme Conuien’fer ver dadero, tempre 
. vos hèamado con todo J’animo , y por 
i^ue me foy cafi acertado de vuellra leal- 
dad,me foy ddcubiefto ahi liberalmére 
f y entiendo acceptar os por mv Dama , y 
(,]fennora,fi vostendreis , jpor bien d’acc- 

h ptarme por deuotififimo leruidor « 

Sd-S’io folti certa Dó Die. che quello che dì 
te co la boccado dicclle anco coicore, no 
■ credo fi trou^ foprala terra Donna pià 
con tòta di me, per più rifpetti,cjparticoIa 
mente per poter chiarire va forfante,chc 
hoggi mihàfoMo va dilpiacere be grid^ 

. " ' 'D,Dic.' 
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ijk ATrro ^ 

D. Die. Yo Ib digo con lodo cl corai^n ' , f 
con ledo ranitnoà-fè de Caualleró, y 
iftipplico V. ki.i di2irftTc‘^ua4’feombre là 
iìirfo lam marcriado, que ha bceho atti- 
lli micj9to de mal trauat 05 , -qnie per Vi- 
da delmyftKKoryó rì hare nuicfia< de* 
mofirac óh.y vengaCajfeaffi quedatà kt 
■wida mandar V.M.- ' .t 

Sii. Prima voglio aflkararinidieli^fitrvor vo 
i^foje poi vi pregare j die mi huoriaie 
contro colui, che mi fca-oÌfciàjCiUFknK> 

‘in cafa , che nedilccF^éHmocon mag- 
gior commodira 

P-Die.Scnnora, crearne V.M.que fS'impo-i i 
iible agl ra'yo m’tmraitnga , porqucea 
mend‘t“t,que yq S'rtgbe hafìa a N'I^mio 
‘^radc la nuerca pop hailar vn Mèrcadero, 

' que mè déue coniar doziemos efeudoe, 

* y con ellos quiero tornar vn caiialk>,puc- 
ique ?yer muiyo de dolore smy chiglia, 
,ves fucrca,queluego, yomèlnc vayaà 
}a pileria de .‘-.lennaro por trattar co» vn 
tal’ raaelho Camillo Hcrrero, dc*J precio 
de vno qt:e yò légo a lafmanos,de la Ca 
Ila de gnano.quefe no fucra elle, yo 
venire por citrto de nuy biicna ganatà 
'receuir el fauor da V.M.y /è no hallo dio. 
dinero, por la tarde, me hii'V dia buena 
occaiion^que me fuera de mueho danno 
y trabaio. ' . 

fil.Com^ hauretefpìdito'ritornarete poi ? 
B.Dic. Si iennora, -Kj^gó Jòyyo* yo voJudrc 
' ‘ ' '* rea 1 
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scena «VNIXECèM-^ iijMf 

re a ferii ir V.M por D'ios 
Si]. H orsù KCfoehcta mo^'ù pre0ohabbi^ 

»e àrrmrBa?è,aii)enatcmi , che vf vogiftj" 
dare vn ricordo.pimpa entra. 
t).D. raganiek>,q,ue diablo d*acucirfte crees 
fuera elle , que la fennora ha dicho 
querermc^ar? ' . • " : > 

Paga.Non può efferciie non cofa di morré 
tOypl>r€Aeella-è Dainamagnanimajecó- '/> 
ptcìfnmajfpero conofcercie l’vii!c,che vi 
verrà'd’afcoharmi tal’hora, mirate, che 
cara femioa è quella, che in cambio d’e- 
diarui,come nim!Co,per il difprctzojche 
di elTa'hauete fatto, procede con voi tan- , 
IO cortefemence,che più non fì può dire. ' “ 
Sii.Don DiegO'prendcrcjin quello gruppo 
ibao^ ducento doble di fpagna, andatele 
eompraeeuiil caualio , fenaa agrauare il 
Mercante, che vi pretti altridcnari.valetc 
ui di quelli, che fon voliti , i quali vi fcr- 
uiranno per arra dei vero amore , che vi , 
porto,c per ricordo di tornai'quetta fera 
àriucdermi ■ 

D.Die.Por erfauor, que yo hè recebido da > 
Y.M.encieodo bafarle ias manos por mi] 
uezes. T , 

Sii. Non lò compor tarò già io , riuediahci 
quanto prima. 

D.D. A la tarde sénora,végo iìn*otPQ,yamoji 
Paganielo.criado di F’.Mr my Reyna • ' 

SilfcSchiaua. ' - . ‘ - 

Fine deiratto Qiiarto. .... 
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114* ATTO QJ/i;NtO. ’ 

ATTO Q^VINTO. 

. 5 >■ 1 ■ 

f SC-E NA PRIMA. 

Cap. fa ffb Orefice Ciccant. ' - 

I qncHo negoiio prefto vi 
rbrigarcte,e vi pa"arò ho- 
noreiiolmenre, non haue- 
^ t, e a ahro, che attaccare 

vn'^gioiello à piedi <-1 vna catena . 
lafTó. Dunquebalhua,che mandafll vn la- 
tìor.lr>te r>è occori-eua mhncOm modale 
■ io,' che non comporta la fpefa,per vna ha • 
catelli fi fatta leuareyn maltrodi botte- 
ga, tutta via " à che lon quiTpeditemi ac 

c.’ochepofifa ritornarmene a fare h tat- 
ti miei . 1 u 

Càp. Non perderete meco perche hauetc 
à f.r con perfona,che non Ihma denari , 
roifier Ciccani' ò mifier Cicco Antonio. 
Creo Ch’è Incoiò fi tu Duca meio ? che co- 
màniPbuoi masnare^ lo vino è an neuato 

Cap-Non ancora, andiamo pr ma di lopra 

alfa mia camera con quell huorno da be 
ne, che voglio quelle gioie ; per tarle ac- 
éòmmodare. • 

Cicc. Che gioie frate? « '• .V., . , „ V 

Cap. Che gio e?la caiciw a che i ho data a 
ifaluirc hoggi. - . * • 



SCÈNA PRIMA. ' Iti i 
Cicc.Chdla,che t’haggio dacajinò^ nanic I« ’ 
co à fa chiazza . 

Cap.Che carena m’hai iti data in’ mero i > 
queiU piazza. 

Cicc.0 chcffofara n’aurro diauoIo,haueflr 
eia refonnerc quache co(à de lo mio» no 
l’haggio rendma la carena , c Io gioiello 
io pccherAllogiatricenola voleua Ih- 
pare^che auira catena vuoi mò»(laigior- < 
gio Frate? ' 

Cap.O doue ho rihauuca io la catena f da 

chi?quando5 ' 

Cicc.Da me,mò nance,Ioco n*miczro,ho- 
ra > Uà a vedere , cha chifTo vuo venire à 
rubbare,à cafa de latri, fa cha tè dico huo 
mo da bene mio.kne ci fì,à cafa de funa 
con non ire à lunare, cha fé nò hai auira 
canneia,che chelTa.tu tepùò ire à cucca* 
re allo centune. . > 

Cap Se tu non folli vn vii Tauernaro , co- 
me che IH, ci darei vna métira accompa- 
‘ gnata con vn pugno nel’grugno iato tre 
mendo ,che t: vorrei, lare ingoiare tutti 
i denti giu per la gola, con cotdla lingua 
bug. arda inlìeme,forfar.ie,con chi ti pea ' 
fi tratture. 

Ci. Tene mèri pe la gola, sego huomo da bc ' 
ne honorato allo difpecto (uio,che cht vo 
JelTc dicere lo conirario,c loco à Napole 
sógocanolciuto pe tale , e i.ò fui mai ma 
ruolojcome forle fi tu, cha me torni à cer 
care cola , cha t'huggio dau n«ì vota. 

• ^ ^•■ap. 
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atto QVtNTO. ' I 
/qiicrto iorolente.riltefla paci.en.’ ' 
tia,diuentarebbeimpatiente\tof. 

CÌ€.0 marÌHOio.cocnu(o, m’hai accefo tra- . 
de:ore,à me no caucio n’pieuo. Picutdo 
Anieilo.Pa^iiariellojfQntana/euaiUano 
cola Francilcojfuora cha n’ancofsino ni* 
hàdato nòcaycioà Ilo piettQ, che ni’faà 
voluto à far nefcire da rema pc lo culo . 
Cap. A flafsioofei turche mi vuoi alTafsina- >' 
re, ma te ne p.igarò.O traditori con li fpc 
di cÓKo.vo p^ir mio.Vi.cacciarò tutu dal 
Mondo tif,tof,tifjFuggite canaglie huo- 
mini infami. 

laffo lo me ne voglio rctirare,chc non vor 
rei p> ingordigia di {guadagnare quattro 
xarmi darmene otto giorni in vn crimini 
Je.Sig.mio i Tauèrnari di Napoli fontn* 
iiladri,c maffime, quelli dello ceriglio ^ 
quelli della cor fi ua.i quali purché polsit- 
-iio attaccarcela ue fattacano, non vi po 
neie à garre^iar con loro , perche non 
xiauanzarete,andateuene più predo dal* 
Rcgente.cdeieliil fatto uodro,chefttb. 
xiprouederà,pergiiiditia. 
cap.yi ringratiojcofi farò>pigliate, che n6 
voglio habbiate gettati i vodri palsi . - ^ 
Jaflb Bacioui le mani , mi duole in verità 
del ‘d fgufto che hauete c vi config io à 
leuarui di qui in torno, accioche nó ci ca 
piiaffc per dil'graria la guardia del quar- 
tiero , quella del Pertufo , o altra quell. i 
- {ciaguraci vi facedcco ùtr qualche riladb* 

^ ^^ap • 
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ca ia te pur vù . clie 9an dubito 
perche bè ragione. 

Ia(?D Vi fan fchiaiio. 

Cap. A Dio io dà in conferua ^ quefto io- 
^ime, quegrori, e quelle gioie, accio che 
®on mi fiano ruUbàte , & egii liello me 
le vuole Kiibbare ? Hòdacoà conferuare 

l^a?aclJa4iII.upOj4o chiajjirò fe crede® 

perderci la vita,. 

SCJ5NA SECONDA. 

Andfijecrp,, Cjpirwo. 

Andr. F ’Haueriijrefpdg nioItiCauaglic 
L 0 ri,che Ferrao te.é ali’ Ac.ca 
demia mi ha confolato al quanto , per-, 
che sè £3 delle cofè . che non conuengp- • 
no,atrcnde anco à qualche opera virtuo- 
ià , nobile , & honorata , e vado da que- 
Ilo argumentando , che con vn poco di 
tempo , ha per mutar natura , e cpllu.? 
mi. 

Cap. Chehajiretfii p^rrir meco voi buon 
vecchio > che coli per le llrademi anda- 
te nominando ? 

Andf. Ah Ferrante Ferrante , à mè buon 
vecchio ^ oon Ibqo io tuo fuocero. ? tuo 
pa Ire Tenza peccato ? dimmi vn poco , 
pervhe fai coli poco conto di rae> di mia 
. hgl uola e dj te Uc(Ìojcbe ci lei dato à fa c- 
rpin preda a||i: baratterie , alle cortegia- 

' ne ^ 
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piaceri? con 

tanta ’ruina della cala i tuo vituperioje 
mala fodisfattione mia, e di mia figliuo- 
la? mi fai gran torto , oue la fondi^^ 

Cap. Se tù haueflì m capo i penfieri^che hò 
io , non parlarefti allo fpropolìro come 
■fai, che hò à fare io con te, e con tua figli- 
4iola , & tu che intereffe hai meco ? th 
vaiti^con Dio, che deui efiere pazzo , ò 
vbriaco . 

Andr. Pazzo, ò vbriaco à mè ? pazzo fei ni, 
e da pazzo ti irattarò,cheti farò condur- 
re in luogo, oue tifeoterò la pazzia dal 
capo . 

Cap. Vecchio va per li fatti tuoi, io non vo 
glio contender reco , per che non fei par ' 
mio, r 

Andr. Lo farò fapereà mia figliuola , e poi 
farò quello, che mi parerà t-rpedientc. 

Cap.Io credo che'i Diauolo mi corra dietro, 
voglio kuarrai di qua per non precipi- 
tare. . - ! • j 

SCENA TER2A. 

it . ?* • 

st * / f 

Mignocco , Cap. Ferrante . 

♦ . * 

Mig. Q Ignor Ferrante, o Signor Ferrante? ' 
• O 'éoue andate ? 

Cap. Perche ? che vuoi ? 

iMig. S ete più di qucirhumore Jchnonfia*- 
tc in colera, almeno fc non volete,che itf 

vi, i 
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vi ferua più, falciatemi dei falarlo, e noA 
comportate ch’io vi vada, per tutte le ta« 
ucrnc e bordelli , e con tutte le cortigia» 
ne,e rufiìane, &altre genti, e luoghi ho^ 
fiorati di Napoli publicando per truflà* 
tore di paghe. 

Gap. Airaltraifiglio mio tù farnetichi,que- 

\ Ila è la prima volta , che t’hò veduto , io 

) non ti (ìeiio dar cola veruna ne tu fei lU 
to già mai al mioferuitio « .va a dormir 
pouer’huomo ? 

Mig. Corpo vuoto non può dormire , io 
non farnetico, voglio il mio,c non peni* 
te farmici Ilare, perche vi farò menar car 
cerato, m’h^eieinielo ? 

Gap. Se tù noh tè nè vai incenderai anco a 
me, ti farò di quello , che feci poco anat 
al Tauernaro , ma io fon fcioccho a di- 
feorrere con vbrtadù , farà meglio , che 
arriui dallo Regence prima che lì faccia 
notte . 

MÌg- Ci farò ancor ioallo Rcgcntt, edirò 
il fatto mio. 

SCENA Q^VARTA* , ^ 

1 

Tracanna Solo. . 7 

' < 

Trac.C Ignor io non dormiua,fflOriua,hò 
^ digerito non folo quanto hò ma- r 

, gnato quella mattina,ma mi hà fatto ve 
nife vn appetito mirabile, ranto ho ripo- 

F fato ^ 
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foto coti gufto, il mio Padrone fi deue iM 
pazzire cercandomi ,^0 parafi di vederlo 
andare alla mia traccia per tutti rMagaz 
zenif c Tàuerne di Napoli à nafocome 
-fanno i bracchi, hò fatto alto nel cortile 
del Palazzo del Viceré j e credo hauer 
-dormito quattro bore buone, e fe iió era 
il rumor de i cocchi, e delle carrozze,non 
fili farei ancor dettato. Oo oh. queira tu- 
rata mi fò crefccr’la pancia vn braccio di 
lunghezza, & altretanto di larghezza. , e 
pero farà nèceffario , che io mangi prc* 
Ito, accioche non 'mi fi riempiano le bu- 
della di vento , e non mi faccia crepar di 
dolori Colici. S^i^ohe le mie calze non mi 
itringono feceu^ bog^^mi 

« fono talm«ilOU«*raK,' che digito , 

non mi adano giù à i calcagni, e di noo 
farridère qaalebund , milyoglic» «gare 
■Vfl- poco più ftretto ad|hotadi cenar, 
poi mi rallentarò di iiuouo , per potere 
co più comodità riempire quetìo magaz 
Zeno , di robba morta*. Capitafie alme- 
no il mio Patrone , fe non farei dilpera- 
to> efieHdoquefta Citta tanto gran- 
dei che sì fia vn raefe ad in- 
contrare vn amico,ecco- 
Jo, che efee di qua a 
ò ' ^ fèò buona fbc 

. runa mia. 


• • 
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SSBNA <iymTA. 

SCÉNA <tVINT A* r 

Tcrrantc , Andrcetto , 
Traccanna. 

Fcrr-XT On bifogna Signor Padr€,Grecfér 
( .urne le cole, che dalle Malignò, 

perlide , e bugiarde lingue fono r jfèricc . 
.Hòhauuto caro, che da perlone degne 
fede habbiate faputo, che io-qudta mat* 
lina, non fon’lèato nè a giochi, nè in cà- • 
fa di cortigiane ma all’Accademia con 
diuerlfi Signori miei amici , e dalia cacò* 
na, che ho rdhtuitaa raiamoglie, vi po- 
tete certificare . che non l’hò altrimentc-^ 
donata via , come diceua la Signora Oc- 
tauia j eikrloparntovedere dalia fene-« ' 
ftra i Veramente per il paflato hò fatto ^ 
degl’errori, & errori graui, perTanueni- ' 
re viuerò come fi vonuiene , perche hò 
fatto férmo propofito , di attendere alla 
cafa , e di non difgufiar mai più nè voi , “ 
nè mia moglie. 

Andr. Se cefi viuerete operarete da Caua- ■ 
gIiero,& io vi amaro come figliuolo Ca- 
> riftìmo,e goderete in quelto mondo, e nel 
' i’altroj VI durò il vero hò voluto impaz- 
zire, quando fon venuto in cala , che hò 
incontrato vuotato fimilea voi ,che niì 
pareua voi fieffo^e fe non vi riirouaua có 
voitra HiogliCy noa mi hauerebbe leuato 

.Fa di 
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di capo veruno, che voi non fo(iequcir<>, 
nelle Cifri gridi, eliédoci qua 
tifi di populo, fi fanno di molti errori, c 
fouente ìì ritrouano infiniti fimili , che iì 
prendono in cambio d’altri. 

Trac. Signor Padrone è tépo di cenare hor j 
mai, ie volere che io vada a farponere 
all’ordine, farà necelfario , che parliate a 
Cicco Antonio, iJ quale non vuole ch’io 
entri piu nella Tauerna , acciochc mi dia 
buona licenza . 

Fer. Uuomo da bene tu t’inganni , io non 
ti conofeo. Signor Padre séz’alcro collui 
farà il feruitore di quel tale , che voi dite 
efìermi tanto fimile. 

Andr. Può edere, di vn poco figlio mio , di 
che luogo Tei ? 

Trac, lo^ fono di Marfilia, paefano del mio 
Padrone che con voi ragiona. 

Fcr, _ Pi Marfilia ^ oime mi lento le punture 
aj core nomìnàdomi .r>'a mia cara Patria» 
come ha egli nome il tuo Padrone ^ 

Trac O Signore voi mi burlate, non (àpeie 
come VI nominate ? 

Fcr. losò beniflìrno.Come mi chiamojma 
non fono il tuo padrone, tu erri, è ben ve 
ro.chc vedo alfimigliawiieli pur adai,pcr 
che anco il mio Signor Pàdre qui è incor 
fo nelPillelTo errore. 

' Trac. Hauete ragione,hora che ben vi mi- 
ro non Vi vedo il legno , c h’egli ha fopra 
i’occhio fin illro, Perdonatemi Sigi)ore,il 
i defide- - 


. SCéKà^IQVINTA 
deildcriò,chc haueua di mangiare mi hi rt 
o^icarala maaflljmighace molla ' 
ih verità . ’ .(( 

Fer* Come fi chiama egli ? 

Trac. Ha nome il Capitano Ferrante Tcm ' 
pefia, Cauagliero nobiliffimo, ricchiffì-* 
mo,e valorofo, và cercando'' vn Tuo fra- . 
tello nominato Luigi il quale sfortunata )| 
mente amazzò vn figliuolo del nollro: 
Rè. , . hauendogli cofi ordinato il Signor . 
Curio fuo Padre bona memoria» quando . [ 
mori . 

Fer.‘ Quefio é mio fratello certifiìmo» caro* 
Signor Padre operiamo di ri trouarlo , c 
farlo venire a cafà accioche tutti partici- v 
piamo di tanta allegrezza» con la quale 
occafione anco vi chiarirete delPcfiere I 
mio , c fpero non vi pentirete d’hauermil 
accafato con la Signora Ottauiavofirai 
filinola. 

Andr. Sarà bene , io fento al core vn alle* 
grezza inefplicabile , dite vn poco ? ouc 
fuoJ praticare il vofiro Padrone f . 

Trac. Habbiamo portato le robbe» qui alli 

corfiua in vna camera locanda , che vi fi t 

entra,per jl cor tile de la Tauerna » eforle 
rglia qudl’horafaràitfcafa. • ' * 

Andr. Horsù entrateue'ne figliuolo , cpor- 
untli nuoua a vollra moglie , io hauerò 
penfiero d i ritrouarlo s voi andate feco , 
afpetta teci quanto prima & fate » che fi 
ponga io oraioe la cena . 

P S Fer.Vi * 
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114 ATJO QVINTO^ 

Fcr. ' Vi llaremo afpeitando con grandifli- 
mo defiderÌQj e martello. 

Andr. Io voglio'andare alla Tauerna, se c€ 
io ritreuo Io conckirrò a cafaic poi me ne 
andarò a D. Emanuele per abbocarmi 
con D. Diego fi come fiamo rettati d’ac- 
cordo gii dué bore a Banchi nuoui. 

Ferr. Buono Signore. Horsù quetta è la ca* 
fa deI|Capita«io Ferrame tuo Padrone 

ernia entrai r l u 

Fcrr. O Signore Luigi quanto PaefehaD-. 
biamo girato per ritrouarui,che conten- 
tolèperfentir il Cap. che allegrezza ha- 
iterà vedendouiirpero mi darà il paragua 
to effendo flato io il primo ad incon-' 

tràrui. . , , r - r 

Fcr. Vieni allegra mente, che te lo tara egli, ^ 

la Signora Octauia , & io ancora per che . 

le ineriti. 

scena sesta. ' 

«•r . 

Don Diego. Paganello. 

' ^ t 

'P.Die. T) Aganielo myo nòfiemprctoe- 
Ir cara ajno^ otros de quexarfe dè 
la defaftrada fortuna hauemos al’fin'yna 
vezgannado porciento, toma ette dire- 
to , y ponlo a parte por eccatar’la preda 
dà lò mercadcrotuyo camarcano , ette 
©tfoeciendo rettituyr ala Sennora Siluia, 
y darle muchas gtacias derfauór,què 
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hà hecho, por su bondab, y dezirle , ^UC 
yo Soy empedido > cl^a tarde, cn*ferui ciò 
dèsù ExceIIencia,y queès mcneftcr,que 
yomèquedecn Palacio> paràfciuir Jos 
’Principes Efpanolcs , que ella magnana 
foft'slegados en’Napolis. t : ^ ^ ‘ 1 

Pag. Con che faccia volete, che ioxiponi 
quelli denari alla Signora Silùia? che ve- v i 
li ba dati con tanta prontcaza , e voi^ 
glihauete promeUb da Cauaglicro an»i 
dar da lei , quella fera ? & bora , che con . 
elfi hauete fatta vna vincita di duc miUe> 
feudi volete mancarli ? AùueriiieSignor 
efie póirelle hauerne bifogno dclfaltic ; > 
vo]te,€ da efTa non vi làrà datopiù credi 
to in cofa alcuna i'- • '’v-'C 

D.Dieg. yo quieto^' que «è haga della 
nera , y tù nò dUcéS replicar a lo que yó? 
mando, vayo en’cafa de Don Emanuck 
Vergara , a do ride yo delio ablar conci 
Sennor Andreetio Spina , felicita alla 
lefpcro. 

Pag. Farò quanto roiordioate s ma pià 
toEo farci dcoltcltare/olo , contro fette* 
cheelTer minillro d'vn attion^di canta in 
gratitudine . 

D. Dieg. ya meas encendido, nò mas pala- 
bras. 

Pag. Horhora mi sbrigo Signore con le 
lacrime , sè non agrocchi, almeno ài 
core tic toc. 

F 4 SCENA 
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SCENA SETTIMA 
' ' SiJuia Paganello. 

Sil.OTagandlo mio Tei tu ? bora fcendo 
abaflb. 

Pag.CoE non fo{H,ò <}uaata pietà, ch*io ho 
diquefta pouera (ignora , veramente mi 
pare la più compita Dama di N :poli , e 
^el cieco del mio Padrone noia può ve 
dere, Dio l'aiuti, che per il Tuo mai termi- 
ne non li fucceda qualche gran male. 

Sil.Paganeilo a Dio noni teco il mio Sig. 
Don Di(^o caro. ,, 

Pag.Ho Signora mia perche gli è ftata for- 
aa reUar a corte a feruir il Duca d'olTuna*' 
il qualequeda mattina e arriuatocon le 
galere difpagna per palfarfene in Sicilia, 
egli vi fa mille riuerenze. e li duole oltre 
modo,di non hauer po>uto venire sl fer- 
uirui conforme alla prome(Ta fattaui, 8c 
acciochenon habbiateoccafìone di do- 
Jerui in tiitco di lui. ha mandato me a po- 
lla a faruelo fapere, & a riportami inhe- 
me le ducemo doble, che poco fa li pre- 
llafte. 

Sil.Tutto quello e cagionato dalia mia ma- 
la fortuna . 

Fag. Anzi dalla fciochezza,& malignila del 
mio Patrone. 

S;].Che dici Faganello? 

” ' Fag. 
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Pàt». Signora miajio dico quello, che non 
pofTo tener celato, e per verità , eperde-^ 

. biro di pietà, perche vedo^non meritate . 
<Co/ì drano rinwtro.e fi léga degna di cf 
fer feruita da qual fi voglia gran Signo- 
re , non che da vn pouero cortegiano 
par fuo. 

Sii. Dim mi liberamente quello che hai nel . 
core , tuJai molto bene quanto io fia di 
natura larga,e magnanima puoi efièr ccr 
to,che non te ne pagarò d’ingratitudine. 

Pag. lo non lo diro per altro intereffe fé nó 
p vn mero aflètto di cortefia,che mi fpin 
ge a farlo per fo trami dal fango, nel qua 
le fino agrocchi immeriieuolmemè ni 
ritròuate immerfa,vi prego per bene, & 
vtil’vofiro, che non penfiate mai più in 
Don Diego,pcrch’egli non merita efier 
amato da Dama della qualità vofirai ma < 
ben d’efier fchcrnìto da vna vigliacca 
guetta,che fc ne fia al monte Caltiario.p 
la quale egli muore, & difpre22a voi,che 
dourebbe amar.più che fe ficfio , per gli 
infiniti meriti vofi ri. Non po fio tradirui 
fignora,efon sforzato aicoprirui il tut- 
to, non è altrimente veri ta, che fia arriuà- 
ta forafiera di fpagnaa corte, ma e fiato 
vn falfo pretefio , & vna fcula riirouata 
da luiper non offeruaru! la parola , e fe 
bene hoggi ha detto d’amaruisC fiata tur . 
la fintione,fold,pcring 3 nnarui, ecauar- 
ui di mano qualche aiuto,come ha fatia 

F j ritto- 
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ritrouandon in cftrema mifcria,poi hauc 
do con le vottre doble , vinco due milia 
ducaci fì èfco&daco affatto di voi» & ha 
rimandato me qua,con quelle chimere » 
^ riportarui i denari* . 

5ÌI.E pofsibilef V .'‘i 

Pag.Pofsibile,everifsimo* 

SÌJ.O perfido traditore>comehài faputobé 
fingere , peringannarmi,o fciocca e mal 
auueduta Siluia,checofì facilmente ci la 
fci coglierea i lacci degl’inganni de gli 
iiuomini , infauflo giorno è fiato quello 
per mè, eflendonii in efiofuccefre cofe fi 
firauagati,e dolorofc>Paganello s’iò fof- 
fi vn huomo, farei qualche gran pazzia» 
fe micapicafie alle mani quello fpagnuo 
Jo,canc, perro, vigliacco piccaro,meniiro 
ib.compatifsimi s’io parlo con tanta al- 
icratione;perchci mali trateamenn , che 
fuori d’ogni douere mivengono fatti da 
cofiui,me ne dannooccafìone, e mi ren- 
dono efcufabile,fpero vederne vendetta, 
voplio entrare con ferma rifolutione di 
piu collo perder la vita , che commetter 
maipiùrinciignita,cheperil pafiato ho 
fatte, ti ringratio dell'auifo ,cte ne tengo 
obligo,vaglitidi quella cafa in ogni tua 
occorenza, che ti amaro & aiutarò fem- 
pre come buon fratellò a pio . 

Pag. lo vifbnfcruitore humilifsimo figno- 
ra ma teneteui in quella buona riflblutio 
• ne che faicte prudemirsimamente . • > 

; . ; . Silft f 
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SlI.Pammi vn piacere Papa nello, Di a Doa 
Diego da mia pare, dit'J bene «rmalc 
non dura fempre. 

Pag.l-o faro. O che fiab^iedettoH terreno 
che ti follienc , la più cara cofa di quefta 
4ioncredo lì polTa ritrouare, O Dio per- \ 
che no fon riccd,enobile,folocoftei ver 
rei ctcroametucperinia Dama, e Dea 
venga ii cancaro ai mio Patrone con tue 
ta la Tua bellialifsima beDialità , lia ma. 
ladetia quella poltrona di Ciomma cori . 
tutte le lue maliarde fattuchiarie, e ribai 
-depoltronacie s’io nó credefsi'difgullar • 
D.Diego gli vorrei far quel muftacciao- 
cio in croce,ma quello che per quello ti 
Spetto non farò o fara forfè, qualche d*- 
u n 'altro per ch’el la e di coli peruer/ì , e 
* diabolici , jcoilumi che lì fa ogni 
giorno vna dozzina d'inimicij 
fara meglio ch’io non mi 
trattenga più , ac- 
cioche il pa- 
dronepcr 

il fouerchio afpet- 
> tare non vada 
in Col- 
lera. 
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SCENA OTTAVA. 

Andreeto . Cicco Antonio. 

Afld.Credemijcheil negotio bifogna ftia 
cofijiù hai prefo errore dal Cap. Ferran- 
te , che è vu geniilhuomo forailiero di 
Marcila. 

Cicc.E Io vero. 

And A ferrante m io genero > perche fi affi- 
‘ migliano di maniera , ch’io per me non 
faprei dire vedendoli in difparte,qu3l di 
«ffi foffe marito di mia figliuola , e vado 
confiderando non pofla eflere altrimeme 
perche le gioie , che cu dici hauer dace al 
lorallierd fono bora in cafa mia . 

Cicc.Hòfaccio de che manera fia paflato ' 
cheflb negotio, faccio bene,cha d’haggìo 
hauuto nò caucio n’piecco,che m’hà vo- 
luto accidere nocentememe. 

And. (Quietati Cicco Antonio , pche tu hai 
ragione, & il Cap.non haueua torto^egli 
nonhauutelefuegioie, e tu hauendole 
date ad vn fimile ad efib voleui forfè vin 
cered’hauerledatea lui llefioj habbi pa 
cienza per amor mio , che fpero accom> 
medarò ogni cofa. 

Cicc. Signore, lù fi lo patrone mio , piglia- 
mggio ancora la muor te pe tè feruire. 

iAndr.Qyetto nò;ma operato bene>che tut- 
ti relimo fodisfatti . 

cicc- 
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^ CiccFacite chillo^che buoli te vui. 

SCENA NONA. 

Cap. Andreeto , Cicco An- 
' ionio . Birro muto. 

Cap. Caponi Pcppo. Quello è quel mari- 
' uolojche lù deui cond urre auanci lo Sig, - 

! Reg niCjfà il debito tuo. 
i Cicc. Io fongo huomo da bene, e venerag- 
gio fenza tantecerrem.onie,cà Io Regicji 
■ te ra uoio bene me canufee ,ìamo iaino, 
haggiohabutOjCha dicere loco è fa Vica • 
ria, con autri che cò tico,e l'haggio chia- • 
rite, chiari raggio anco d te. 

AndS.Cap. Ferrante vna parola per cor- 
tefia- . 

Cap, Anco cento .volentieri 
Andr.Sebenè poco fa mi haucte trattato 
da pazzo, io vi Compatifeo, perche non 
mi coiiofceuate,eragioneuo]menie» & 
cfcufabilmenie poteuaie farlo , e douetc 
ancor voi compatirme ,che nonconofee 
uavoi,come hora,fappiate»cheiofon fuo 
I cero di Luigi vollro fratello, 

I Cap. Di mio fratello? 

; Andr. Di voflro fratello , il quale da voi ri- 
^ cercato con tanto affetto, hoggi ragiona 
ua con voi, credendomi ragionare feco,c 
( fi comehò prefo errore io, coli anco può 

I te haaer prefo errorcoga’altrOi e panico 

iar- 
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larméte qui mifìer cicco Amonioyil qua- ^ 
le ha dato a mio genero quelle gioie, cre- 
dendo forlè rdlitmrle à voi, è voi imagi 
nandoui per auemura elTer burlato dà lui 
v’adirade i*eco : l^vno, e Taltro -Hà ra- ' 
gione,però vi prego a quietarui, & à ri- 
metter in me ogni differenza, che io fupe 
rerò,& aggiuftarò il tutto con fodisfat- 
tionecommune 

Cap.buigi mio fratello e viuG?& è in Na- 
poli? ^ . 

And.E^li è viuo,e in Napoli, maritato 
in vna mia figliuola. 

Cap.O Sig.mk) perdonatemi del difgufto > 
che vi hò dato non conofcendouiio fon 
tanto contento d’haiiernuoua di Luigi, 
che no curop'ù faper altro d’ori, e di gio • 
ie.di che verrà tempo n ragionare, per ag 
giufiarfi.non efTendo elle mie , ma d’vna 
Dama, che habita qui vicino , la quale - 
chiamandomi hoggi in cafa m’inuiiò à 
pranzar feco,e mi pregò afarglile accqm 
modare co mia grancfifsima marauiglia, 
non hauendomi ella mai piu vedutole 
Ibnz’altro hora penlo , che habbia prefo 
me in cambio di mio fratello, nè vorrei' 
già perciò, che hauefe cagione di dolerfi 
di mè , che mai m- potrà cader neH’anì- 
ino di darle difgulio efiendo per mia fc 
compitifsima fignoraritrouiamo prima 
per gratia 1 uigi , e pofeia attenderemo 
ài refio. caporale pigliate, non occoric 

altro. 
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altro. 

And.Parron mio quefta cafa e vofrra,ai ra 
liro fratello , e mia , qui Io ritrouaremo 
che con delìderioci ftaafpettando » ha- 
uendo egli di già faputo l’arriuo dal vor 
ftro creato, che fin bora n’ha prefo il pof 
feflb per voi. . j* . 

Cap. Andiamo caro SignoriChe io moro dt 
voglia di v^erlo. 

SCENA DECIMA. 

Siluìa , Pimpa , Andreeito,Cap.‘ 

Cicco Antonio. 

Sii. Sig. Ferrate fe hoggi nófon^ita al Regc 
le.accioche con la lua autorità mi faccia 
recuperare le gioie, che volete negarmi , 
fon reftata per il cófiglio datomi da mia 
lia.mi fon rifol^ta di non tollerar que- ’ 
Ila burla in modo alcuno, e farà fennO 
mio, e non d'altri , però mi protello qui 
in prefenza di vollrofuocero che io non 
voglio n ente , che non fia mio , nia ben 
intendo, che non neghiate rdlituirmi 
quello, che nó è vo(lro,e che non mi dia 
teoccafionedi difgiiftar voi, e niè infie- 
me,con poca riputatione dcirvno,e deljfj 

altro. ^ 

Cap.Signora mia, ftupifeo di quelle parO; ' 
le non meno di, quello ho. fatto hoggi 
delle volUcatdoni.'lb noli vi nego colgt 




•i4 ATTO(^VIMtO. 
alcuna, nè mai vèTliò iiegaia vi redimi- 
rò volontierifsimo la catena. 

Pirn El gioiello 

Cap.El gioiello ancora , onero quando per 
mala fortuna mia foffero andata mal 
le, che non credo(per quanto intendo dà 
quello Gen ilhuomo)vipagarò il valfen 
te à rigore , feie contenta f gnora? per re 
che volete che io ve là neghili guardi mi 
il Cielo j anzi mi chiamaro eternamen- 
te obligatifsimo’ alla infinita cortefia 
vollra . 

Sil.O perche poco anzi mele n’egafte? 

. Cap.Io^non mai. 

Piui Hauete il torto S'gnor Ferrante^ io mi 
ci fon ritrouata prelente. 

And Fcrmateui vi prego , che immaginan- 
domi come fia palTato il fatto, fpero fac- 
ili redar, tutti capacijCfodisfjtti.Signora 
Capiate, che la catena di gioie e di mia fi- 
gliuola, à cui il marito folto finti préielli 
la lol fi per dare a voi, voi poiThaiieteda 
la àauedo caiiagliero non fo perche, ere 
dendoui forfè rtdituirla a mi© Genero t 
non & coll. 

Sil.Perche.'quedo non è voftro Genero 

Ad Ir. Signora nò, e ben fiio fratello, e fe le 
afsimiglia tanto , che rvnononfidifcer- 
jie dal inaino. 

Sil.Oimè sfortunata, che ho io fato; 

Andr Non vi alterare ancora , viè vn’altro 
errore maggior del primo^ma tutto fi ag 

■ 
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gluftarà. 

Sii Dite caro /ignorc. 

Andr.Egli che'hieri arriuòqui in Napoli 
defiderando farui il feruitio ricercato da 
voijC dubitando qualche mariuuolo non 
gli rubbaffe quelle gioie, le diede à ferba- 
re à quello Tauernaro , qui prcfenie^con 
animo di farle acconciare in Camera. 

Cic.A me Principe/Ta mia io fongho chillo » 

And. Quello gaianthuomo, 

Cicc. Te sò fchiauo lignore mio . 

Andr.Non hauendo commodità f^cura da 
poterle ferbar nella taucrna , dice che le 
portò alla patrona deiralloggiamento , 
accioche ne prendere cura. 

Cicc. Vcriflìmo chiù cha viro, 

Andr.Ma non volendole ella in confegna 
perdiuerfirirpecci,ritornò qua per reiU 
tuirle a chi gli le haueua date . 

Cicc. Pare cha n'ci sì llato predente . 

Andr.Ma non celoritrouando , anzi in fua 
vece incontrandoli in Ferrate mio gene 
ro j parendogli quello lìgnoregli le die- 
de.il quale ritornando polcia per far ac- 
commodar le gioie > e dicenaogli il Ta- 
uernaro d’hauergli le rellituitc, vennero 
fra loro in contrailo , che perciò bora io 
ilaua trattando di llrecciare quello intri 
cato negocio. Voi Signora hauete ragio- 
ne.ll Sig.cap.non ha torto,Del Tauerna 
ro nelTuno h può dolere. 

Cicc.ChilTo è troppo fauore^cha mefacite. 

AOikf 
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Aadr. Di mio genero , voi non douet€ la- : 
meinariii, fi che sè vi contencaretedi ri- 
nietrere in me ogni cofa,fpero efier balia 
te di fedare quello procellofo mare, di fin 
cerami tutti, e darui ogni compita fodif- 
fattiòne. 

Cap, Signor mio in tutto,e per tutto io mi 
rimetto alla vollra molta prudenza . • . 

Ciac. Io ancora frate . » - 

Sii. Et io di buona voglia faccio l'ifleflb . 
Vi.prego bene, che non mi vogliate-tene- ' 
re in concetto di rea feminaprocedendo 
enfi liberamentCjper che, lodato Dio, no ' 
hò bifognod’alcuno , e mi ritrouo trai 
quella cafa che habito, ori gioie, e dana- 
ri, pili di 14. mila ducati per maritarmi , 
c sé hoggihò fatta vnagiouentu di dare •* 
da pranzo à quello Signore , credendolo’ 
il Signor Ferrante vofiro genero, l’hòfat 
ta quali sfor/aiamenteper liberarmi dal- 
la lua importunila i ma non per quedo 
hò maculato punto il decoro dell hone- 
llà mia . ^ 

Cap. Non certo. Veramente io fon reftato 
marauigliaiofentendomi da voi chiama- 
re, nè fapeua immaginarmi , che poielTe 
edere, tanto più, vedendo la volita mode 
llia, e belle creanze con le quali mi haue 
te legato di tal modo , che vi fon rellaio 
Ifchiauo, e fe non credei!! far torto à que- 
llo Gentilhuomo , che è fuocero di mio 
£raiclio,vì vorrei far mia moglie , e Sign. 
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Andr. A mé non farcfte già torto alcuno % 
anzi grandiflìmo piacere,pcrche liberare 
He mia figliuola dal fufpetto, e dalla gelo 
fia,che là fiimoIa,e confuma e farcite ca- 
gione, che voftro fratello attenderebbe à 
^ viuere , c fi leuaria imali humori dal Ca 
po. QudtaDama è gratiofa, bella, c mo^ 
delta, come voi ditele con dote di i4- mi» 
la Ducati, la può fpofare ogni honopto 
Caua^liero, coli hò femprc intcfo direi 
diuerfi Prcncipi di gran fapere, e giudico ^ 
c credo dichi no il vero , perche hoggidì 
la robba fà fiimar’gli huomiui , e non al- . 

irò, , s • 

Cap. Dame non reftarà , che ne dite Si-, 
gnora ? _ . 

Sii. Io fon contentiflìma. 

Andr. Horsii dut^eabb'acciaceuiinfieme, 

& entriamo tutti a gioir di cotante alle- 
grezze, $ignor Cap. Signora Spofa ; io Fa 
rò conto d’hauer due generi , c due figii- 
wolc. . , 

Cap. Ve flèbaceiamo vnitamente le 

QÌ. 
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>lignocco,Cap.Andreeito, Timpa, Siloia j 

Tracanna, bino muto. Cicco Antonio. 

Mig. -/^Aftrocuccco preséta ronfine del 
v-y Regente à q»i ffo Gafanthnomo * 
ebe vuoi trufar le paghe aipoueri ferui- 
Tori. '' 

Andr Mìgnoccq^che voi fare ?. 

Mig. Io voglio il mio falario , c Io voglio 
doppio, perche hò feruito perferuitore,e 
per ruffiano , oueramente che il Sig. Fer- 
rante venga manti alo Regente il quale 
fomariamentedehniràJe noUrejdiffiereQ* 

2C . 

Andr. Paffa in cafa belila, non vedi, che tu 
pigli errore ? 

Wig. Io non piglio errorc,non è quello il Si 
gnorFcrr«.nie. 

Andr. E il Signor Ferrante ma non il tuoPa 
drtme, il quale fe ben fi fi |chiamar Ferra 
ie> non è quello il Tuo proprio nome, egli 
fi nomina Luigi, che per alcuni intereffi 
sè lo cambiò molti anni fono . Quefto è 
il fratello. Dentro dentro qua nonhaue 
remo altro che nozze, & allegrezze, e tu 
riceutrai ogni gullo, e fodisfaitiòne. 

Mig. Vi dimando perdonanza Signor fratei 
lo del mio Padrore, quella mattina à 
punto egli mi hà raccontato il principio 

della 
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della / ua ruuina quali piangendolo quà« 
to ron’conteino j che fìace venutOj quan- 
to gulto hò di vederui , vi voglio far’per 
allegrezza vn’prefente del mio falar.o di 
venti lei meli. 

Cap. Nò nò è troppo , dà hora in poi io ti 
eleggo paggio di quella Dama , che è la 
mia fpo fa, e Signora. 

Mtg. Signora Siluia, fete fpofadi quello bel 
Cauagliero ? i 

Sii. Sono Iodato il Ciclo per Tua /Ingoiar 
grana, e bontà . 

cap. Anzi per merito vedrò, e mia fortuna. 

Mi". Bon prò vi faccia a tutu due, e tu p ni 
pa mia bellina, n inina bufHna , figlia di 
bulbcchina, non l'irai la mia fpofìna ? 

Pini. Sarò, che di già per tali lì damo accet- 
tai, abbracciatile baciati , non t; ricordi 
mufomio bello ? 

- Andr. Horsù tanto maggior farà l’allegrei 
za,mjfer cicco Antonio a riuederfi, ci ri- 
parlaremo poi . 

Cicc. Tè bafo la chianta dello pede . 

Andr. cadrocuco pigliate qaelto tar no, an 
dateui con Dio . Horsù fi.’lioli in cafa 
in cafa.oue a bell ai^io difeorreremo di 
tutti gli error. padati , entrino , ch’io 
fcnzjccrimon:e face o loro la Brada. MÌ- 
gnocco licenza con gratia coietti Signo- 
ri . 

Mig. Il mio Padrone d vuole far conofee- 
re m ogni cofa , ch’egli è di nac'oue Ge- 

nouefe 
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140 .ATTO CLVlNfO. ^ 
iiouefe ftrcto comevna tenaglia? iotic 
mi ha detto in vita coteili Signori, mi ha 
ordinato efpreffamente, ch’io vi li'ccniij» 
e tutti credo l’habbiate ihtefo con le prò» 
prie orecchie? ha ragione perche fi ritto- 
uà la cala pkciola , conforme airanimo? 
4>erò andateuene via, che qua è impofiìbi 
le che potiate entrare? non faremo poco 
a capirci noi altri Signori Spofi . La co- 
media è finita? Levi c piaciuta gettateui 
da i palchi ftridate, fifehiate , fate ftrepi- 
ti , rumori ? efracaflì » che velo crede- 
jremo* 


Ih FINE. 
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